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L’Arciconfraternita dei Bolognesi in Roma, fondata nel 1576 da papa Gregorio XIII,
il bolognese Ugo Boncompagni, nei trattati storiografici del XVII secolo1 si presen-
tava come una delle molte confraternite romane sorte all’indomani del Concilio di
Trento con finalità caritatevoli e devozionali. Attraverso di esse il laicato romano, in
modo trasversale all’appartenenza sociale, si organizzava al fine di intensificare la vi-
ta religiosa e di intervenire sui problemi sociali della città. Nello stesso tempo, essa
era un importante punto di riferimento per i Bolognesi che risiedevano nell’Urbe,
prelati e funzionari dell’amministrazione curiale e pontificia.
A differenza di altri sodalizi romani, esistono pochi scritti specifici sulla confraterni-
ta e la chiesa dei Bolognesi e tutti datati al XIX secolo. Essi comparvero in momenti
di crisi, quando bisognava stimolare la ripresa della vita associativa, dopo le distru-
zioni materiali e morali della Repubblica Romana e le spoliazioni napoleoniche2, op-
pure dopo le leggi eversive del nuovo Regno d’Italia che, pur risparmiando le confra-
ternite a carattere nazionale e regionale, riuscirono comunque a indebolirle finanzia-
riamente e a demotivarle idealmente. 
Cenni storico artistici sul sodalizio e la chiesa compaiono pure nei repertori che a metà
del XX secolo tentarono un primo censimento di queste istituzioni per orientare stu-
di più approfonditi3 o nelle guide cittadine, che apparvero numerose in questo pe-
riodo, ma che ripetono tutte sostanzialmente gli stessi dati, a volte non corretti. Non
sono mancati contributi importanti sugli aspetti artistici4 o cenni in atti di convegni,
cataloghi o studi monografici, ma essi sono isolati e dispersi. 
Era quindi avvertito come una necessità, da parte dei curatori, dare alle stampe una
pubblicazione che facesse il punto delle informazioni già acquisite e mostrasse le (mol-
te) vie ancora aperte per la ricerca. Negli ultimi anni, infatti, gli studi sulle confra-
ternite romane, singolarmente o nel loro complesso, hanno conosciuto un discreto
impulso dopo il pionieristico colloquio alla Fondazione Caetani nel 19825, animato
dal compianto prof. Luigi Fiorani (1938-2009). Sulla scia di un rinnovamento degli
studi sulle confraternite medievali e moderne già in atto da alcuni decenni a livello
europeo (Meersman, Rusconi, Black ecc.), egli contribuì a una messa a punto meto-
dologica tesa a far superare definitivamente l’equivoco secondo il quale le confrater-
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nite furono una semplice «pagina di colore intinta di una religiosità approssimativa e
superficiale» e a suggerire prospettive di analisi più consone: esperienza religiosa (de-
vozioni, letteratura spirituale, direzione spirituale); pratica della carità (assistenza ai
bisognosi e ai pellegrini); vita economica (proprietà, finanze); committenza artistica
(architettura, arti figurative e musica), identità «nazionale». 
Il volume a più mani, che si presenta, si compone di saggi tutti originali, ma mentre
alcuni offrono novità e scoperte, altri sistematizzano materiali già pubblicati in una
sintesi organica. 
Ci auguriamo vivamente che il volume possa suscitare l’interesse non solo dei con-
fratelli e in genere dei cittadini romani che, provenendo da Bologna e dalla Roma-
gna, hanno un naturale interesse per l’Arciconfraternita e la sua chiesa, ma anche di
studiosi affermati e di giovani ricercatori, in modo che esso sia la prima di una lunga
serie di pubblicazioni.
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Note
1 FANUCCI 1601 e altri.
2 CANCELLIERI 1823; [ATTI] 1869.
3 MARONI LUMBROSO-MARTINI 1963 e altri.
4 VODRET 1996.
5 Ricerche per la storia religiosa di Roma V 1984.



La nostra patria si trova là dove siamo amati
(M.J. LERMONTOV)

Oggi abbiamo fatto l’abitudine alla presenza di stranieri nelle nostre città piccole e
grandi. Nel Medioevo o nella prima Età moderna il fenomeno non era sconosciuto,
ma era sostanzialmente limitato alle grandi metropoli. Una di queste era Roma, cen-
tro della cristianità, perché meta di pellegrinaggi incessanti da tutt’Europa alle tombe
degli apostoli e dei martiri, che raggiungevano il loro apice in occasione degli anni san-
ti e perché sede del papato, con una corte e una curia internazionali. Roma era anche
meta ambita di artigiani e di lavoratori provenienti dai centri della provincia dello Sta-
to pontificio o dagli altri Stati di cui era costellata allora l’Italia, che trovavano lì l’op-
portunità di esercitare il loro mestiere. Fra essi spiccano gli artisti, pittori, scultori e ar-
chitetti, attratti dalle ricche committenze di pontefici, cardinali e aristocratici. 
Un chiaro segno dell’internazionalità dell’Urbe sono le molte arciconfraternite e con-
fraternite romane (un’indagine del 1985 ne ha contate circa 110 fra ancora attive e
soppresse1). Esse sono associazioni ecclesiali squisitamente laicali, che si distinguono
al loro interno in devozionali o penitenziali (sono le più antiche e a volte affondano
le loro radici fin nel Medioevo), professionali (che si costituirono in base al mestiere
esercitato dai loro membri), e, appunto, “nazionali”, i cui aderenti avevano una co-
mune provenienza geografica. Queste ultime raggruppavano non soltanto i sudditi
delle grandi nazioni del tempo (Francesi, Spagnoli ecc.), ma anche quelli dei piccoli
stati della penisola italiana (Napoletani, Piemontesi ecc.), o gruppi originari di re-
gioni (Lombardi, Borgognoni e altri) o addirittura di singole città. Con queste paro-
le uno storico bolognese descrive l’origine delle confraternite nazionali: «Or perché
niuno potesse tenersi straniero in Roma, furono fin dai tempi più remoti aperti sacri
asili, e chiunque veniva dalle più remote contrade trovava nel Tempio Nazionale le
costumanze religiose della propria favella, nell’ospizio l’accoglienza e l’assistenza dei
compaesani, nel Cimitero le ossa dei Maggiori. Di questo privilegio non volle restar
priva l’Inclita Nazione Bolognese»2.
Fu così che si costituì nel 1575, in occasione dell’Anno Santo, la confraternita dei
Bolognesi, eretta ad Arciconfraternita l’anno seguente dal papa concittadino Gre-
gorio XIII, Ugo Boncompagni, che riuniva quanti risiedevano nell’Urbe provenen-
do dalla seconda città dello Stato pontificio: aristocratici di rango senatorio, funzio-
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nari laici ed ecclesiastici della Curia romana e della corte pontificia, uomini d’arme
o di legge, artisti, artigiani e altro. Una tradizione, purtroppo non ancora provata,
asserisce che la prima guida spirituale fosse san Filippo Neri, in effetti in quegli an-
ni operante in quelle stesse vie e piazze attorno a Palazzo Farnese, dove il sodalizio
ebbe sede dal 1581, nella via del Mascherone. Qui la compagnia, intitolata a San
Giovanni Evangelista, a cui in seguito fu affiancato il patronato del vescovo bolo-
gnese San Petronio, fece costruire l’omonima chiesa, affidandone la costruzione al-
l’architetto bolognese Ottaviano Mascarino (1536-1606) e commissionandone la
decorazione ad artisti connazionali, alcuni dei quali sommi, come il Domenichino,
autore della splendida pala con la Madonna e Patroni (1629), sottratta nel 1813 e
mai più restituita. L’Arciconfraternita visse nei secoli XVII e XVIII momenti di gran-
de dinamismo religioso, culturale e caritativo, culminati nel pontificato del papa bo-
lognese Benedetto XIV (1740-1758), Prospero Lambertini, prima di vivere fasi al-
terne di quiescenza e di ripresa nell’Ottocento e nel Novecento, condividendo la sor-
te di tutte le altre compagnie. 
Ma, nonostante ciò, l’istituzione delle confraternite resiste e proprio in questi anni sta
vivendo un momento di riviviscenza, addirittura con nuove fondazioni nella periferia
della città. Se alcune finalità per cui si costituirono le confraternite, in particolare quel-
le nazionali, quali l’assistenza dei poveri corregionali o dei pellegrini provenienti dalla
propria regione, sono oggi venute meno, restano invece ancora vivi e attuali altri sco-
pi, come la carità verso i “nuovi” poveri, il culto, la devozione verso santi venerati nel-
le città di origine, la formazione religiosa e la catechesi, la memoria delle proprie tra-
dizioni, l’intrattenimento culturale o ricreativo (conferenze, concerti, escursioni ecc.). 
È questo certamente il segreto della longevità di queste istituzioni – l’Arciconfraterni-
ta dei Santi Giovanni Evangelista e Petronio celebrerà nel 2025 i 450 anni di vita – ed
è anche il motivo dell’interesse che esse continuano a suscitare da parte degli storici,
come dimostra la monografia che presentiamo. Essa fa il punto della storia della con-
fraternita bolognese, soffermandosi in particolare sulla storia architettonica e artistica,
raccogliendo e sistematizzando quanto già si conosceva, portando nuovi contributi e
additando nuove piste di indagine. Sono certo che quest’opera aggiungerà un signifi-

10

La C
hiesa dei B

olognesi a Rom
a

NELLA PAGINA ACCANTO:
Fig. 3

Roma, Chiesa dei Bolognesi, Altare maggiore.
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cativo tassello alla conoscenza non solo del nostro sodalizio, ma anche della storia ge-
nerale delle confraternite romane.
Nel mio cuore si apre, a questo punto, una speranza, che affido alle mani della patro-
na di Bologna, la Beata Vergine di San Luca, presente con una sua dolcissima imma-
gine nell’oratorio della nostra confraternita (e che qui è pubblicata per la prima volta):
l’auspicio che nuove forze giovani, fra i romani di origine bolognese e romagnola (se-
gnatamente faentina e imolese, coincidente con la metropoli ecclesiastica felsinea, ma
non solo), si uniscano a noi, già un po’ avanti nell’età, per perpetuare questa bella isti-
tuzione.
Nella mia qualità di Priore, mi unisco, infine, ai voti formulati dall’Eminentissimo Go-
vernatore e, a nome della Congregazione particolare – il collegio degli otto consiglie-
ri che governa l’Arciconfraternita – e dell’intera Congregazione generale dei confratel-
li, formulo il mio vivo ringraziamento a quanti hanno reso possibile la realizzazione
del volume: i curatori e tutti e singoli gli autori; la Bibliotheca Hertziana; gli Editori
Palombi e gli sponsor che hanno generosamente offerto il loro contributo finanziario:
R.E.M.I. S.r.l e ALTRAN, a cui si aggiunge il confratello dott. Piero Gnudi. Un gra-
zie particolare va anche alle Suore Missionarie Francescane di Maria che con pazienza
e competenza e gratuitamente hanno ricuperato e consolidato la pianeta ritenuta do-
no di Benedetto XIV pubblicata qui per la prima volta.
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NELLA PAGINA ACCANTO, IN ALTO:
Fig. 4. Roma, Chiesa dei Bolognesi, Cimasa dell’altare maggiore. 

IN BASSO:
Fig. 5. Roma, Chiesa dei Bolognesi, Cupola e pennacchi dopo i restauri (2000). 



Fig. 6

Roma, Chiesa dei Bolognesi, Altare di destra o di san Giuseppe.



Fig. 7

Roma, Chiesa dei Bolognesi, Altare di sinistra o di Santa Caterina da Bologna.



Fig. 8. Roma, Chiesa dei Bolognesi, Controfacciata con la cantoria. 



Con la definitiva annessione di Bologna
allo Stato Pontificio avvenuta nel 1506 per
mano di Giulio II (Giuliano della Rovere,
1503-1513), lo Stato Pontificio – dilania-
to dalle divisioni del precedente pontifica-
to di Alessandro VI (Rodrigo Borgia, 1492-
1503) – ritrovava la sua unità politica e
ampliava ulteriormente i suoi confini. Giu-
lio II, interpretando il ruolo di rifondato-
re della grandezza di Roma alla luce della
dottrina cristiana, avviò subito un pro-
gramma edilizio-monumentale di vasta
portata, una renovatio Urbis capace di guar-
dare all’antico per riproporre la grandezza
della nuova Roma cristiana. Nell’arco di
poco tempo Roma divenne un enorme can-
tiere edile ed una fucina di nuove idee de-
stinate a fondare le linee dell’estetica cin-
quecentesca: Donato Bramante e Giulia-
no da Sangallo avviarono i grandi proget-
ti architettonici della nuova Basilica di San
Pietro, del Palazzo Apostolico e del Belve-
dere in Vaticano; Michelangelo Buonar-
roti venne chiamato a realizzare la tomba
del papa e, in seguito, la decorazione del-
la Cappella Sistina; Raffaello Sanzio fu con-
vocato per affrescare l’appartamento pri-
vato del papa. Roma si apprestava a dive-
nire l’indiscussa capitale dell’arte del seco-
lo che stava per iniziare.

In questo fermento di idee e di iniziative,
Bologna – seconda città per importanza
culturale e politica dello Stato Pontificio
– si distingueva per l’indiscussa tradizio-
ne di studi giuridici, umanistici ed ora an-
che scientifici dell’Alma Mater Studiorum,
la più antica università d’Europa, riuscendo
ad ottenere un proprio statuto di gover-
no, retto da un Legato Pontificio e soste-
nuto da un Senato cittadino composto ini-
zialmente da quaranta rappresentanti del-
la nobiltà, aumentati a cinquanta da Sisto
V (Felice Peretti, 1585-1590) a seguito
delle tensioni con il papato.
Ovviamente tutto ciò si riflesse anche sul
governo centrale e su Roma dove, a par-
tire dalla metà del XVI secolo, fu sempre
più forte la presenza di uomini illustri bo-
lognesi nella vita culturale e politica ca-
pitolina che spianò la strada al Soglio Pon-
tificio del primo papa bolognese della sto-
ria moderna: Gregorio XIII (Ugo Bon-
compagni, 1572-1585).
Fermata nel 1571 dalla Lega Santa l’a-
vanzata ottomana a Lepanto, un anno do-
po, Gregorio XIII sale al trono. Egli fu un
grande sostenitore della Riforma Catto-
lica e un attento interprete delle decisio-
ni prese dai padri del Concilio di Trento
(1545-1563) che proprio a Bologna eb-
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Fig. 9. Alessandro Menganti, Gregorio XIII Boncompagni, 1580, bronzo. Bologna, Palazzo Comunale.



be una delle sue principali sedi. Il nome
di papa Boncompagni resta indelebilmente
legato alla epocale riforma del calendario
e al rinnovamento artistico che seppe im-
porre a Roma.
Avviò, tra l’altro, la costruzione del nuo-
vo palazzo pontificio al Quirinale, sistemò
il Battistero e la cappella del Santissimo
alla basilica di San Giovanni in Laterano,
costruì la cappella Gregoriana a San Pie-
tro. Notevoli furono anche gli interventi
artistici promossi in Vaticano: dalla fa-
mosa “Sala Bologna” fatta dipingere dal
conterraneo Lorenzo Sabatini, agli affre-
schi della Sala Regia di Giorgio Vasari e
Federico Zuccari, alla volta dipinta da
Tommaso Laureti nella sala di Costanti-
no, fino all’impareggiabile Galleria delle
Carte Geografiche progettata dal bolo-
gnese Ottaviano Mascarino e dipinta tra
il 1580 e il 1583 da Gerolamo Muziano,
dai due fratelli Brill e da una folta squa-
dra di altri artisti che utilizzarono i pre-
ziosissimi rilievi cartografici di Ignazio
Danti, uno dei maggiori cosmografi del
tempo; per terminare con la costruzione
della Torre dei Venti, affrescata da Nic-
colò Circignani detto il Pomarancio, da
Cristoforo Roncalli e nuovamente dai fra-
telli Brill. 
Le molteplici committenze ad artisti bo-
lognesi effettuate sotto il pontificato di
Gregorio XIII segnarono una vera svolta
nella pittura romana e la Galleria delle
Carte Geografiche in Vaticano si pone co-
me naturale premessa a quelle che poi sa-
rebbero state le imprese di Jacopo Zucchi
a Palazzo Rucellai-Ruspoli e soprattutto a
quella dei Carracci (sempre provenienti
da Bologna) a Palazzo Farnese. Quando
quest’ultimi arrivarono a Roma l’influsso

della pittura bolognese su quella romana
era già preponderante e tale rimarrà an-
che nelle successive generazioni di artisti,
favoriti da altri due pontificati “bologne-
si”: quello brevissimo di Innocenzo IX
(Giovanni Antonio Facchinetti, 1591), pa-
pa per solo due mesi e di Gregorio XV
(Alessandro Ludovisi, 1621-1623). Nuo-
vi e sempre eccellenti artisti bolognesi, for-
matesi all’Accademia dei Carracci, arriva-
rono a Roma: Guido Reni (1575-1642),
Francesco Albani (1578-1660), Lanfran-
co (1582-1647), Domenichino (1581-
1641) e subito dopo il più giovane Guer-
cino (1591-1666), ma anche il Mastellet-
ta (1575-1655) e altri ancora, dando vita
ad un inconfondibile stile basato sulle ten-
denze classiciste riproposte dai Carracci
nel soffitto dell’omonima Galleria di Pa-
lazzo Farnese, come Luigi Ficacci ben ri-
costruisce nel suo contributo. 
Fu proprio in questi anni che – nei pre-
parativi per l’Anno Santo del 1575 – Gre-
gorio XIII con la bolla Quae publice uti-
lia avviò una radicale ristrutturazione ur-
banistica della città per migliorare la via-
bilità nell’area circostante alla Basilica di
San Giovanni in Laterano e il suo colle-
gamento con le altre basiliche; vennero
aperte nuove porte nelle Mura Aureliane,
fu ricostruito l’antico ponte Emilio, det-
to ponte Rotto, e Guglielmo della Porta
realizzò ben quattro fontane monumen-
tali nelle maggiori piazze romane (Co-
lonna, Pantheon, Navona).
In questa temperie il Papa volle far sua l’i-
dea di istituire anche l’Arciconfraternita dei
Bolognesi a Roma. Un sodalizio nazionale
pensato inizialmente per dare accoglienza
ai numerosi pellegrini previsti per il giubi-
leo e che ebbe come prima sede la chiesa di
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San Giovanni Calibita all’Isola Tiberina.
Dopo appena sei anni, sempre sotto il pro-
tettorato del pontefice bolognese, l’Arci-
confraternita si trasferì presso la soppressa
la parrocchia di San Tommaso “della Ca-
tena”o “de Ispanis” di via del Mascherone
per costruire, su progetto di Ottaviano Ma-
scarino, l’attuale chiesa dei Santi Giovanni
Evangelista e Petronio. Siamo quasi all’an-
golo con via Giulia, nel Rione Regola, al-
l’ombra della monumentale sagoma del “da-
do” Farnese, in uno dei settori dell’antico
Campo Marzio dedicato alle statio, segna-
to dal morbido fluire del Tevere, e toccato
dalla trasformazione urbanistica di papa
Giulio II della Rovere e successivamente da
quella di Paolo III Farnese.
Un punto nodale della storia urbanistica
e culturale di Roma dove si è insediata, si
è sviluppata e si è radicata nel tessuto cit-
tadino “una piccola Bologna” che, con
questa pubblicazione, vogliamo riporta-
re all’attenzione del pubblico e degli stu-
diosi. Uno dei tanti luoghi poco noti, ma
un concentrato di storia della nostra me-
ravigliosa città, nell’ambizioso tentativo
di colmare una lacuna sentita da più par-
ti che ci auguriamo sia capace di soddi-
sfare il mondo culturale e anche di rilan-
ciare il ruolo vitale e gli obiettivi umani-
tari dell’Arciconfraternita dei Bolognesi
che per tanti secoli ha svolto un servizio
sociale di pubblica utilità e assistenza.
La chiesa, progettata dal famoso archi-
tetto bolognese Ottaviano Mascarino
(1536-1606), presenta una tipica pianta
rinascimentale a croce greca, con lungo
presbiterio e coperta da una cupola che
venne “gonfiata” nello sky-line di Roma
per il Giubileo del 1675, come risulta dal
confronto tra la pianta di Roma del Tem-

pesta del 1661/1662 (senza cupola) e la
pianta di Roma del Falda del 1676 con la
cupola finalmente costruita. 
All’interno dell’edificio di culto una stra-
tificazione di opere d’arte, oggetti di cul-
to e arredi liturgici fanno della chiesa dei
bolognesi un luogo tutto da scoprire. Tra
tombe, cenotafi e iscrizioni commemora-
tive di illustri bolognesi vissuti a Roma dal
XVI al XVIII secolo, fanno bella mostra
di sé tre pale d’altare “bolognesi”; la sei-
centesca Madonna col Bambino tra santi
di Giovanni Andrea Sirani (Bologna 1610-
1670) sull’altare maggiore, portata a Ro-
ma nel 1830 per colmare il vuoto lascia-
to dalla pala del Domenichino; il Transi-
to di San Giuseppe di Francesco Gessi (Bo-
logna 1588-1649) sull’altare di destra e il
funereo, ma di grande devozione popola-
re, stendardo della canonizzazione con il
Corpo mummificato di Santa Caterina de’
Vigri in trono, dipinto nel 1710 da Mar-
cantonio Franceschini (Bologna 1648-
1729) ed esposto sull’altare di sinistra.
Anche i monocromi dipinti, nel terzo de-
cennio del XVIII secolo, sulla volta (Glo-
ria di santi), sui pennacchi (Le virtù car-
dinali) e sulle pareti (Trofei di oggetti li-
turgici) sono opera del bolognese Pom-
peo Aldrovandini (1677 Roma 1735 o
1739) e dei suoi allievi Stefano Orlandi
(Bologna 1681-1760) e Giuseppe Gam-
barini (Bologna 1680-1725); mentre
un’ultima fase della chiesa è ascrivibile al-
la seconda metà del XIX secolo, a segui-
to dei moti insurrezionali della seconda
repubblica romana del 1848/1849 che
evidentemente causarono molti danni al-
la chiesa, se lo stesso Pio IX (Giovanni
Mastai Ferretti, 1846-1878) donò 280
scudi per la decorazione a finti cassetto-
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nati prospettici degli arconi e della cupo-
la realizzati dal bolognese Achille Cavaz-
zuti, della zoccolatura a finti marmi del-
le pareti del presbiterio e per la realizza-
zione del classico pavimento romano a
scacchiera in bardiglio e marmo bianco
di Carrara. Tutto ciò è messo ben in ri-
lievo nei saggi di Olga Melasecchi e di
Sergio Guarino in questo volume.
Purtroppo le razzie napoleoniche da una
parte e alcune imprevedibili contingenze
storiche dall’altra hanno privato la chie-

sa dei due più significativi capolavori che
questa pubblicazione tenta di ricostruire
e di ricontestualizzare all’interno dell’e-
dificio e nel tessuto storico artistico del-
l’epoca. Il primo capolavoro assoluto del-
la chiesa era la famosa pala della Madon-
na col Bambino tra i Santi Giovanni Evan-
gelista e Petronio, oggi a Palazzo Barberi-
ni, che il Domenichino (Bologna 1581-
Napoli 1641) dipinse tra il 1626 e il 1629
per l’altare maggiore e della quale Ros-
sella Vodret, nel suo bel saggio, puntual-

Fig. 10. Gian Lorenzo Bernini, 

Gregorio XV Ludovisi, 

1621, bronzo. Bologna, 

Museo Civico Medievale.
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mente ricostruisce tutte le travagliate vi-
cende. Un capolavoro nel quale il Do-
menichino risponde al dilagante Barocco
romano ribadendo il primato del classi-
cismo di matrice bolognese, non solo nei
molteplici riferimenti stilistici ed icono-
grafici alle opere dei grandi maestri bolo-
gnesi (come Annibale Carracci, France-
sco Albani e Guido Reni), ma anche nel
rappresentare per la prima volta una “so-
nata a tre” intonata dai quattro angeli mu-
sicanti con cornetto, violino, viola e ar-
pa. Una forma musicale nata a Bologna
agli inizi del XVII secolo nella prassi mu-
sicale della Cappella di San Petronio che
Domenichino esalta come nuovo prima-
to bolognese nella cultura musicale del-
l’epoca. 
Il secondo capolavoro, purtroppo mai por-
tato a termine, è la tomba di Alessandro
Algardi (Bologna 1598-Roma 1654) che
la rigorosa analisi di Jennifer Montagu
presenta per la prima volta in maniera
chiara dimostrando, nonostante le di-
sposizione testamentarie del grande scul-
tore e l’avanzato stato di esecuzione del
progetto da parte del suo allievo Dome-
nico Guidi, non essere mai stata colloca-
ta in opera.
Accanto a queste novità più rilevanti, una
infinità di precisazioni e di notizie inedite
emergono dal puntuale resoconto di Pao-
la di Manzano sugli strati archeologici in-
dagati, come dall’attenta lettura delle strut-
ture architettoniche presentate nei saggi di
Maurizio Ricci e di Luciano Garella, fino
all’analisi dei fondamentali dati d’archivio
elaborati nei calibrati interventi di Anto-
nio Buitoni e di Giulia Iseppi, e ancora nel-
l’analitico studio di Marzia Cataldi Gallo
dell’unica pianeta superstite di un cospi-

cuo donativo di paramenti liturgici del pa-
pa bolognese Benedetto XIV (Prospero
Lambertini, 1740-1758), restaurata per
l’occasione dalle brave Suore Francescane
Missionarie di Maria che qui ringraziamo
nuovamente per la loro spontanea e gene-
rosa partecipazione. 
Non posso terminare questo mio scritto
introduttivo senza esprimere il mio più
vivo riconoscimento a quanti hanno re-
so possibile questa iniziativa. Innanzitut-
to ricordo i tanti colleghi e amici che han-
no accettato di presentare le loro scoper-
te e i loro studi sulla Chiesa dei Bolognesi
in questo libro, i cui nomi sono puntual-
mente riportati nel sommario del volu-
me; di fondamentale importanza è stata
la gradita collaborazione con la Bibliotheca
Hertziana – Max Planck Institut di Ro-
ma per la realizzazione di una nuova e
completa campagna fotografica dell’e-
dificio nel 2013; e quella dei Palombi Edi-
tori che con i loro storici tipi hanno egre-
giamente realizzato il volume. 
Concludo questa breve presentazione sot-
tolineando l’eccellente lavoro dell’attua-
le Rettore della Chiesa dei bolognesi, rev.
mons. Fabrizio Capanni, con il quale ho
avuto il piacere di condividere oneri e ono-
ri della curatela di questo volume. A lui
va riconosciuto il merito di aver avviato,
assieme alla Congregazione particolare del
Sodalizio, un radicale riordino e un indi-
spensabile restauro conservativo della ca-
sa canonica e ora anche della Chiesa e, da
quanto ha egregiamente realizzato, credo
che da oggi possa essere definito “bolo-
gnese” di adozione per i meriti acquisiti
nella tutela, nello studio e con questo vo-
lume anche nella valorizzazione di que-
sto insigne luogo di culto.
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Entrando nella chiesa, subito sotto l’in-
gresso, in occasione dei lavori di consoli-
damento della facciata1, sono state ritro-
vate alcune strutture archeologiche. Non
essendo frutto di una programmazione
ma di un intervento d’urgenza, lo scavo
è stato condotto esclusivamente nella par-
te interessata dai lavori e non è stato pos-
sibile approfondirlo oltre i piani pavi-
mentali scoperti. Ne consegue che la da-
tazione delle strutture è fornita dalla tec-
nica edilizia e dalla stratigrafia di un riem-
pimento rimasto integro, in quanto gli
strati superiori sono stati asportati prima

dell’intervento della Soprintendenza.
Le strutture sono ad una profondità mas-
sima dal piano della chiesa di m 5,57 e
coprono un’area di ca. 21 mq (m 3,50 x
6,00), dunque molto esigua per poter
comprendere esattamente sia la funzione
dell’ambiente di cui erano parte, sia an-
cor più dell’intero edificio. Tuttavia alcu-
ni dati si sono potuti ricavare. Due sono
le fasi costruttive, la prima attribuibile al
II secolo d.C., la seconda ad un arco di
tempo compreso tra la seconda metà del
III e gli inizi del IV secolo e non meglio
definibile (fig. 11).
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Fig.11. Pianta dello scavo.



Veniamo ora, seguendo la pianta, ad una
descrizione più precisa. L’ambiente non
presenta copertura, crollata o comunque
eliminata con la costruzione della chiesa
del XII secolo.
Alla fase più antica, della prima metà del
II sec. d.C., corrisponde la struttura mu-
raria situata sul lato orientale, in opus mix-
tum di ottima fattura, con cubilia in reti-
colato e catene angolari in laterizio (fig.
12). Il muro è conservato nel tratto visi-
bile per m 2,5 e ha andamento E-O. Le-
gata a esso è l’unica traccia del piano pa-
vimentale originario, costituita da un la-
certo di massetto di malta.
Le successive modifiche dell’ambiente,
tra la metà del III e gli inizi del IV seco-
lo, riguardano la ripartizione dello stes-
so per mezzo di strutture murarie in la-
terizio (fig. 13). Il piano pavimentale fu

rialzato e foderato in cocciopesto e gli fu
data una forte pendenza verso N-S. Allo
stesso intervento fa riferimento la messa
in opera di una canalizzazione idrica in
muratura, parallela al muro in opus mix-
tum, foderata inizialmente con lastre e in
un secondo momento con materiali fit-
tili (fig. 14). Queste modifiche hanno fat-
to ipotizzare una destinazione di servizio
dell’area che, considerando la tipologia
delle pavimentazioni, farebbe pensare ad
un’area scoperta.
Il piano pavimentale subì ulteriori mo-
difiche: ne fu realizzato un altro in bipe-
dali, con la stessa pendenza del precedente
e parzialmente conservato. Quest’ultimo
fu tagliato, in un momento cronologica-
mente vicino alla costruzione, per l’inse-
rimento di un’altra condotta idrica, con-
nessa con la precedente e con orienta-
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Fig. 12. Muratura in opus mixtum. Fig. 14. Canaletta idrica. 

Fig. 13. Muratura in laterizio. 



mento N-S, realizzata con anfore fram-
mentarie e copertura in bipedali, tegole e
lastre marmoree: ciò fa supporre una con-
tinuità d’uso e di funzione col periodo
precedente. Muta anche l’accesso all’am-
biente che prima si trovava sul lato set-
tentrionale (fig. 15). 
L’apertura venne infatti tamponata con ma-
teriali di reimpiego eterogenei, ma con mes-
sa in opera estremamente accurata. Non è
chiaro se il tamponamento chiuse l’aper-
tura per tutta l’altezza o se venne creata
semplicemente una finestra; contestual-
mente fu rialzato di nuovo il piano pavi-
mentale e per il nuovo accesso fu tagliata
la muratura in laterizio nel tratto N-E.
La stratigrafia connessa a questa fase pre-
senta consistenti tracce di frequentazio-
ne, insieme ad evidenti segni di bruciato,
forse riferibili ad un incendio.
Tra la fine del IV e gli inizi del V secolo,
l’intero ambiente fu interessato da un in-
tervento unitario e volontario di livella-
mento; il piano di calpestio venne infat-
ti uniformemente rialzato di circa 2 m
tramite un interro omogeneo ricchissimo
di materiale ceramico, la cui presenza ha
permesso di definirne con precisione la
cronologia.
L’obliterazione dell’area provocò la defi-
nitiva chiusura dell’originario accesso a
nord, realizzata con una tecnica molto
rozza, con cortina costituita da materiali
eterogenei e terra.
Questo intervento non segnò tuttavia l’ab-
bandono; infatti si costruirono una scala
(fig. 16) e una struttura muraria di cui re-
sta solo la fondazione. Ciò attesta l’esi-
stenza di un piano superiore forse esistente
già nella prima fase costruttiva.
La prima ricognizione dei materiali rin-

venuti2, provenienti per la maggior parte
dagli strati di interro che obliterarono l’a-
rea in età tardo antica, ha evidenziato la
preponderante presenza di anfore e cera-
mica d’uso comune3, tutti databili dalla
metà del IV secolo, confermando anche
la funzione di magazzino o comunque di
servizio dell’edificio.
Cronologicamente coerenti con il mate-
riale ceramico sono anche i reperti nu-
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Fig. 16. Scala di accesso al piano superiore. 

Fig. 15. Accesso nord dell’area. 



mismatici, che consistono in un nucleo
di sedici monete trovate in concrezione
calcarea, databili tra l’età di Costantino e
la seconda metà del IV secolo.
Trarre precise conclusioni non è possibi-
le ma, questa zona del Campo Marzio
meridionale, appartenente alla IX regio-
ne augustea, e vicinissima al Tevere, fu
abitata in età imperiale e occupata da edi-
lizia popolare in funzione delle attività
legate al fiume e alle scuderie (stabulae)
dei vicini Trigarium e Circo Flaminio4.

La zona dello scavo, dove la trama delle
strade che ci conserva la Forma Urbis se-
veriana è ribadita dai tracciati delle strade
moderne, si presenta fitta di isolati desti-
nati all’immagazzinamento e alla vendita
delle merci, con file di ambienti simili,
stretti e allungati (tabernae) direttamente
accessibili dalla strada e dotate di cortili5.
Da questa considerazione e dai dati di sca-
vo possiamo convalidare la tesi che la no-
stra area fosse scoperta e destinata ad uso
commerciale o a magazzino*. 26
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Note
1 I lavori sono stati eseguiti nel 2000 dalla So-

printendenza per i Beni Architettonici di Roma

(Ditta So.VE.D). Lo scavo archeologico è stato

diretto dalla scrivente con la collaborazione del

dott. C. Ferrario. La documentazione grafica e

fotografica è nell’Archivio corrente della Soprin-

tendenzza Archeologica di Roma. 
2 La revisione dei materiali non è stata fatta per

motivi di sicurezza in quanto l’area di scavo, nel-

la quale sono conservati, è ora inaccessibile.

3 Per le anfore si riscontra una gran quantità di con-

tenitori provenienti dall’Africa Proconsolare: africa-

ne grandi, cilindriche e spaltheia sono i tipi domi-

nanti. Per la ceramica comune: olle e casseruole.
4 COARELLI 1977, pp. 840-842.
5 Atlante di Roma antica 2012, I, p. 523, ivi bi-

bliografia essenziale di riferimento.

* I problemi topografici e relazionali con l’area
circostante sono molto più complessi, ma non è
questa la sede per poterli trattare.



XVI secolo fino al fine del XVIII una le-
gazione presso il papa per rappresentare
e tutelare gli interessi della città e del con-
tado. 
L’Arciconfraternita fu intitolata a San Gio-
vanni Evangelista e per qualche tempo es-
sa mantenne un legame devozionale con
l’antica basilica di San Giovanni a Porta
Latina, che Gregorio XIII aveva restaura-
to. Infatti, il 6 maggio, giorno della de-
dicazione della basilica e del martirio (in-
cruento) di San Giovanni, l’Arciconfra-
ternita ebbe per qualche decennio la fa-
coltà di liberare un carcerato bolognese,
purché non reo di eresia e di altri delitti
particolarmente gravi4. Inoltre, il tradi-
zionale abito o «sacco» aveva cucito sul
cappuccio l’emblema del sodalizio, tre
monti sormontati da una croce di colore
rosso, ed era completato da un pezzo di
stoffa ricadente sul petto con la raffigu-
razione del supplizio del santo protetto-
re5. La prima sede del sodalizio fu invece
nella chiesa di San Giovanni Calibita sul-
l’Isola Tiberina, acquistata dalle monache
benedettine, ma abbandonata dopo soli
sei anni per una sede meno esposta alle
inondazioni del Tevere e più centrale e
rappresentativa: la piccola chiesa di San
Tommaso della Catena, nel quartiere Are-
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Fabrizio Capanni

La bolla di fondazione e gli inizi

L’atto di nascita dell’Arciconfraternita dei
Bolognesi in Roma è la bolla del 1 aprile
1576 di Gregorio XIII (1572-1585) (fig.
17), con cui il papa bolognese Ugo Bon-
compagni in realtà confermava il sodali-
zio, da lui già approvato oralmente, «vi-
vae vocis oraculo», il 24 settembre 15751.
Formalmente egli assecondava un desi-
derio dei bolognesi residenti in Roma di
costituire una confraternita nazionale in
vista dell’Anno Santo e per accogliere i
pellegrini connazionali, ma il biografo di
Gregorio lascia intendere che sia stato il
papa stesso a sollecitarla2. Ne fu nomina-
to Protettore il cardinale Gabriele Paleotti
(1522-1597), arcivescovo di Bologna,
molto vicino al papa, del quale condivi-
deva le istanze riformatrici. Sappiamo che
molti bolognesi già da tempo dimorava-
no stabilmente a Roma e che il loro nu-
mero crebbe sotto i papi bolognesi: gran
parte di essi erano di rango patrizio e pre-
lati, impiegati nella corte pontificia e nel-
la curia romana, ma più tardi, al seguito
degli artisti, vi si trasferì anche un vasto
proletariato di muratori, operai e ap-
prendisti3. Il Senato di Bologna, seconda
città dello Stato Pontificio, mantenne dal



nula, a fianco di Palazzo Farnese, di cui il
papa soppresse il titolo parrocchiale per
concederla ai suoi connazionali, con l’ob-
bligo di restaurarla6. Accanto a una rile-
vante attività edilizia che s’incentrò sul-
l’edificazione di una nuova chiesa, su pro-
getto del bolognese Ottaviano Mascari-
no, e oltre alla committenza artistica, che
favoriva artisti bolognesi, i confratelli ten-
tarono a più riprese di ampliare le pro-
prietà nell’isolato compreso fra le vie del
Mascherone, Giulia, del Polverone e Ca-
po di Ferro, non senza profittare del fa-
vore di cui godevano in quel momento in
Curia, come si legge in un memoriale del
1621, in cui si chiedeva l’intervento del
nuovo papa bolognese, Gregorio XV Lu-

dovisi (1621-1623) per «aggrandire la lo-
ro Chiesa di S. Giovanni Evangelista, e
farvi un Oratorio proporzionato, et un
Ospitale per i poveri della Natione»7. In
realtà, mentre l’oratorio per le riunioni fu
aperto, non è documentato nessun ospi-
zio.

I secoli XVII e XVIII
Camillo Fanucci presenta nel 1601 l’Ar-
ciconfraternita come una delle molte e vi-
tali istituzioni pie della Roma della rifor-
ma cattolica:

In questa Chiesa i fratelli di essa fraternità
si sono accomodati restaurandola, & vi han-
no fatto il loro Oratorio, oue le feste can-
tano l’offitio della Madonna come l’altre
confraternite. Tengono prouista la medesi-
ma Chiesa delle cose necessarie, e d’un cap-
pellano che vi celebra la s. Messa. Visitano
non solo i fratelli della confraternita, ma
tutti dell’istessa natione con il medico, &
limosine. Sotterrano tutti i morti della me-
desima natione, facendo per li poueri le spe-
se funerali per l’amor di Dio, a costo della
confraternità. Il giouedì santo vanno in Pro-
cessione honoratamente alla cappella Pauo-
lina, & a S. Pietro. Vestono sacchi bianchi
con una Croce rossa in faccia a tronconi,
& sotto la croce tre monti, ancora rossi,
portando nella spalla per insegna s. Gio.
Apost. & Euangelista8. 

Il testo individua le due principali attività
caratteristiche delle confraternite in età
moderna: la devozione e la carità, che ri-
troviamo nel primo Statuto, approvato il
1 gennaio 16369 (fig. 18). Il documento,
specchio della vita associativa, è suddivi-
so in tre «libri», dedicati rispettivamente
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Fig. 17. Prima pagina della lettera di Gregorio

XIII, 1 aprile 1576, di approvazione dell’Arcicon-

fraternita desunta dagli Statuti a stampa del 1636

(ASVR, Arc. dei Bolognesi 47, fasc. Statuti

originali).



alle cariche istituzionali (I), alle pratiche
religiose (II), alle attività caritative e alla
vita associativa in generale (III). Il soda-
lizio era presieduto da un cardinale Pro-
tettore e retto da un prelato Governato-
re, da un Priore laico e da quattro Con-
siglieri, coadiuvati da due Avvocati, un
Procuratore, due Sindaci, un Notaio, un
Provveditore o Camerlengo, quattro Vi-
sitatori degli infermi, tutte cariche eletti-
ve della durata di un anno. A parte si fa
menzione del Rettore della chiesa, re-
sponsabile del culto. Alcune di queste ca-
riche sono giunte ai nostri giorni. Le de-
cisioni sulla vita dell’Arciconfraternita si
prendevano nelle riunioni dette «Con-
gregationi», distinte in «segrete», cioè ri-
servate ai soli «uffiziali», e «generali»; il
Mandatario convocava la Congregazio-

ne, mediante avviso scritto fatto recapi-
tare a ogni confratello il giorno prima; il
Notaio aveva il compito di verbalizzare
quanto si decideva nel «Libro dei decre-
ti», da conservare in Archivio. Le uniche
restrizioni per l’ammissione dei nuovi con-
fratelli riguardavano la condotta morale:
erano escluse persone «rissose, scandalo-
se, e di mala vita» (I, c. 15). Nel 1755 si
verificò una innovazione importante,
quando si acconsentì a centocinquanta
donne, già frequentatrici della chiesa, di
essere aggregate all’Arciconfraternita per
goderne i benefici spirituali, ricevendone
una «patente di aggregazione»10. In realtà,
già la bolla di istituzione del 1576 preve-
deva l’accoglienza di confratelli di en-
trambi i sessi, ma mentre lì si intendeva-
no le mogli e la famiglia aggregati d’uffi-
cio assieme al capofamiglia, nel 1755 si
permise a donne di aggregarsi autono-
mamente.
La liturgia e la devozione occupavano na-
turalmente un posto centrale nella vita
dell’Arciconfraternita e lo Statuto del 1636
risente della pietà tridentina nell’inculca-
re le pratiche sacramentali della confes-
sione e della comunione frequenti (al-
meno una volta al mese) e dell’adorazio-
ne delle «Quarantore» (la chiesa dell’Ar-
ciconfraternita fu ammessa al turno all’e-
sposizione solenne del Santissimo Sacra-
mento perché in grado di garantire un
adeguato servizio liturgico e musicale). 
Il medesimo Statuto prescriveva nei gior-
ni festivi la celebrazione della Messa e la
recita dell’ufficio della Beata Vergine, in
chiesa o nell’Oratorio, mentre in Quare-
sima, in un giorno da stabilirsi, il canto
dei sette salmi penitenziali e le litanie; di-
sponeva inoltre di partecipare alla bene-
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Fig. 18. Frontespizio dell’edizione a stampa degli

Statuti del 1° gennaio 1636 (ASVR, Arc. dei

Bolognesi 47, fasc. Statuti originali). 



dizione delle candele il giorno della Can-
delora (Presentazione del Signore, il 2 feb-
braio) e di intervenire alle esequie e agli
uffici per i confratelli defunti. In quegli
anni si fissa anche il calendario delle fe-
ste proprie, che vede un progressivo spo-
stamento verso le devozioni della città di
origine. Con il trasferimento nella seconda
sede, venne meno infatti il riferimento a
San Giovanni Calibita, un santo orienta-
le dalla vita piuttosto leggendaria, e l’ob-
bligo del pellegrinaggio nella sua chiesa
sull’Isola Tiberina, stabilito dalla bolla di
fondazione; ma si dimenticò presto an-
che il culto a San Tommaso, antico tito-
lare della primitiva chiesa di Via del Ma-
scherone e non attecchì mai quello a San
Lorenzo, titolare della vicina basilica da-
masiana, ai quali obbligava il breve di Gre-
gorio XIII del 1581, che persino aveva
prescritto di collocarne le immagini sul-
la facciata, cosa che probabilmente non
fu mai attuata. Titolare della nuova chie-
sa, aperta nel 1593, divenne il solo San
Giovanni Apostolo ed Evangelista, pa-
trono dell’Arciconfraternita (feste il 27

dicembre e il 6 maggio), ma acquistò sem-
pre maggiore importanza il culto di San
Petronio, «uno dei protettori della Città
di Bologna», come recita lo Statuto del
1636 e come comprovano alcuni episo-
di. Già nel 1592, infatti, la liberazione del
carcerato non avveniva più il 6 maggio
ma il 4 ottobre, giorno della festa di San
Petronio, in occasione della quale si usa-
va anche «apparare solennemente tutta la
strada»11; quando il pittore bolognese Do-
menico Zampieri, il Domenichino, di-
pinse nel 1626-1629 la celebre pala, po-
se accanto all’apostolo Giovanni il santo
vescovo di Bologna; infine, negli atti del-
la visita di Urbano VIII del 1626 il suo
nome compare anche nel titolo della chie-
sa12, come sancito definitivamente nell’i-
scrizione sull’architrave del portale del
tempio rinnovato nel 1700: «DIVIS IOAN-
NI EVANGELISTAE ET PETRONIO DICATUM.
MDCC». Ma altre devozioni si aggiunsero
in quel periodo, come quella a San Giu-
seppe, la cui festa (19 marzo) era stata ele-
vata a solennità di precetto proprio da
Gregorio XV nel 1621: il santo era invo-
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Fig. 19. Antonio Tempesta e Matthijs Bril, Processione delle Reliquie di San Gregorio Nazianzeno (11

giugno 1580) (Via della Scrofa), affresco, 1580-1582. Vaticano, Palazzo Apostolico, Terza Loggia.



cato come patrono della buona morte e
molti confratelli, lasciando i propri beni
alla chiesa, istituirono legati di messe da
celebrarsi al suo altare, a destra dell’in-
gresso. In questo stesso periodo fu intro-
dotta anche la celebrazione, nella setti-
mana dell’Ascensione, dell’antica festa bo-
lognese della Beata Vergine della Guar-
dia, detta Madonna di San Luca13, di cui
ancora si conserva un’icona secentesca cir-
condata da una fioriera, ad imitazione di
quella di Bologna. Nel secolo seguente
poi, si diffuse la devozione alla clarissa Ca-
terina de Vigris, morta a Bologna nel 1463
e canonizzata il 22 maggio 1721, la cui
festa il 9 marzo era accompagnata da fuo-
chi d’artificio e alla quale fu dedicato l’al-
tare laterale di sinistra; al culto di questa
santa è legata la devozione della recita di
quaranta Ave Maria e di altrettante be-

nedizioni dal 29 novembre al 23 dicem-
bre, in preparazione al Natale, ancora pra-
ticata dai confratelli all’inizio del XIX se-
colo14. 
Le attività caritative costituivano l’altro
caposaldo dell’Arciconfraternita, come si
trova indicato nello Statuto. Ogni anno
erano eletti quattro «Visitatori degli in-
fermi» con l’incarico di confortare i con-
fratelli moribondi, esortandoli a ricevere
i sacramenti; due di essi, di rango patri-
zio, si occupavano dei gentiluomini, men-
tre gli altri due, «cittadini», cioè borghe-
si, si occupavano di «ogn’altra sorte di Na-
zionali», provvedendo, secondo necessità,
anche ai bisogni materiali delle loro fa-
miglie (I, c. 11). Gli Statuti esortavano a
partecipare ai funerali dei confratelli e ad
offrire suffragi per essi e provvedevano
infine a disporre «sussidi dotali» per ra-
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Fig. 20. La canonizzazione dei Santi Pio V, Andrea Avellino, Felice da Cantalice e Caterina da Bologna

(22 maggio 1712), olio su tela, 1712 ca. Museo di Roma (MR-966).



gazze povere nate a Bologna o nel terri-
torio o da genitori bolognesi: «[l’Arci-
confraternita] hà carico di dar la dote ad
una Zitella, & alle volte di proprio, ò con
elemosine da la dote ad altre» (III, c. 5).
Nel Seicento e Settecento molti confra-
telli lasciarono legati anche cospicui in
denaro e in immobili per la celebrazione
di messe in suffragio proprio o dei fami-
liari e per varie iniziative caritatevoli, in-
vestendo i quali il sodalizio godette di una
certa prosperità economica15. Non risul-
ta invece che l’Arciconfraternita abbia pra-

ticato l’accoglienza dei pellegrini, come
proverebbe il fatto che nei Giubilei del
1650 e del 1700 alcune confraternite bo-
lognesi furono accolte e ospitate da altri
sodalizi16.
Altre manifestazioni come le processioni,
erano certamente espressioni di pietà, ma
anche occasione di riconoscimento del
ruolo ecclesiale delle confraternite che vi
partecipavano numerose e del ruolo so-
ciale dei loro membri. L’Arciconfraterni-
ta, da poco costituita, l’11 giugno 1580
fu presente con ben centoventi confratel-
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Fig. 21. Giovanni

Francesco Grimaldi,

Apparato funebre per

Ludovico Facchinetti,

1644, acquaforte.

Museo di Roma 

(GS-2548).



li all’imponente processione per la trasla-
zione delle reliquie di San Gregorio Na-
ziazeno dalla chiesa di Santa Maria in
Campo Marzio alla cappella fatta erigere
in San Pietro da papa Gregorio XIII in
onore del suo santo patrono e detta per
questo «Gregoriana», immortalata in un
celebre ciclo di affreschi di A. Tempesta
e M. Bril nelle Logge Vaticane (fig. 19)17.
Altre memorabili processioni furono quel-
le per la canonizzazione di San Carlo Bor-
romeo, l’11 novembre 1610, e soprattut-
to dei santi Pio V, Andrea Avellino, Feli-
ce da Cantalice e Caterina da Bologna, il
22 maggio 1712 (fig. 20), cui i confratelli
bolognesi presero parte in duecentocin-
quanta, giungendo in San Pietro con l’im-
magine della santa dipinta in oro e di-
stribuendo ai presenti 2400 candele in ce-
ra di Venezia per i quali si erano spesi 1000
scudi18. Anche in occasione del terremo-
to del 1703 i confratelli, guidati dal car-
dinale bolognese Sebastiano Antonio Ta-
nara e dal conte Filippo Aldrovandi, Am-
basciatore di Bologna presso il Papa, che
reggeva il crocifisso, avevano preso parte
il 4 febbraio a una grande processione pe-
nitenziale fino a San Pietro19.
Secondo il gusto dell’epoca, anche i fu-
nerali di persone illustri costituivano un’at-
trazione, per i sontuosi apparati effimeri
allestiti nelle chiese e per la buona musi-
ca eseguita in quelle circostanze. Nel 1597
furono celebrate nella chiesa le esequie del
cardinale protettore Gabriele Paleotti,
morto a Roma il 22 o 23 luglio: un epi-
gramma latino sembra descriverne il ca-
tafalco, illuminato da innumerevoli tor-
ce e circondato dalla personificazione del-
le quattro Virtù della Gloria, Giustizia,
Fede e Religione20. Inoltre ci è giunta

un’acquaforte di G.F. Grimaldi del 1644
che riproduce l’imponente apparato fu-
nebre per il senatore bolognese Ludovico
Facchinetti, padre del cardinale Cesare
(che fu papa Innocenzo IX per soli due
mesi nel 1691) (fig. 21). Costituivano
un’irresistibile attrazione per quei tempi
anche le commemorazioni di personaggi
illustri da parte di celebri oratori, come
quella per il sesto anniversario della mor-
te di Gregorio XV, tenuta il 17 luglio 1629
dal filosofo ed ecclesiastico bolognese Gia-
como Accarisi21. 
L’Arciconfraternita fu legatissima a papa
Benedetto XIV, Prospero Lambertini
(1740-1758), anch’egli bolognese e già
arcivescovo della città emiliana, di cui sa-
lutò con addobbi e fuochi d’artificio l’e-
lezione e la consacrazione il 17 e il 22 ago-
sto 1740. Il papa visitò la chiesa del so-
dalizio in occasione di feste liturgiche, co-
me quelle di Santa Caterina (9 marzo
1741) e in altre circostanze22. Nel 1750
egli donò alla chiesa molte suppellettili e
paramenti, di cui è rimasta una sola pre-
ziosa pianeta.

I secoli XIX e XX
Durante la prima Repubblica Romana (feb-
braio 1798-marzo 1800) la chiesa dei Bo-
lognesi subì la sorte di molte altre, spo-
gliata di quadri e suppellettili e devastata
al punto che non furono risparmiati nep-
pure l’oro delle cornici architettoniche e le
sepolture, divelte per recuperare il piom-
bo delle casse. Con la prima Restaurazio-
ne dello Stato Pontificio e grazie al nuovo
Governatore mons. Antonio Rusconi (dal
1816 cardinale e vescovo di Imola), la chie-
sa fu riaperta al culto, il 21 settembre 1805,
e furono ricuperati tutti i quadri, compre-
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so quello del Domenichino23, ma per bre-
ve tempo, perché nel giugno 1813, su di-
sposizione del Governo francese, quest’ul-
timo prese la via di Milano, destinato al-
l’Accademia di Brera e non fece più ritor-
no alla sua sede originaria. Da questi an-
ni, anche la vita dell’Arciconfraternita ri-
sentì i contraccolpi delle soppressioni (gia-
cobina e napoleonica) e delle requisizioni
del patrimonio e delle proprietà immobi-
liari, che ne limitarono le attività, ma co-
minciò pure ad accusare la stanchezza che
toccava un po’ tutte queste istituzioni. Cau-
sa di ciò era non solo il secolarismo, trion-
fante dopo l’unificazione di Roma al Re-
gno d’Italia che, istituzionalizzando la be-
neficenza pubblica, privò le confraternite
di uno dei loro scopi principali, ma anche
il sorgere di alcune associazioni laicali con
scopi caritativi e di apostolato (le Confe-
renze di San Vincenzo e più tardi l’Azione
cattolica), organizzate a livello nazionale e
radicate nel territorio, che si affermarono
rapidamente a scapito ancora una volta del-
le confraternite. 
Dopo la Seconda Restaurazione fu asse-
gnata al nostro sodalizio (1819) come ri-
sarcimento delle espropriazioni una pic-
cola rendita del Debito Pubblico suffi-
ciente a coprire le sole spese per il culto24.
Nel 1829 fu, infatti, dedicato il nuovo al-
tare, come attesta tuttora l’iscrizione: «LAU-
RENTIUS MATTEI PATRIARCHA ANTIO-
CHEN. ALTARE HOC CONSECRAVIT VI. KAL.
OCTOBR. M.DCCCXXIX» e fu ad esso adat-
tata la pala attuale, proveniente da una
chiesa di Bologna25. In occasione della Vi-
sita apostolica dell’agosto 1824 si anno-
tava che l’Arciconfraternita era «ridotta a
pochi individui, li quali dopo le vicende
de’ tempi non si sono più riuniti, né si co-

noscono»26. La situazione dovette restare
tale per parecchio tempo, finché al cano-
nico vaticano mons. Gaetano Golfieri, bril-
lante letterato di origine bolognese e ami-
co personale di papa Pio IX27, riuscì di ri-
dare vita all’Arciconfraternita, raccoglien-
do un’ottantina di sodali nella congrega-
zione del 2 febbraio 1869, aiutato da don
Cesare Atti, forse anch’egli bolognese, au-
tore di un opuscolo apparso nello stesso
anno, che sollecitava l’adesione e il soste-
gno dei bolognesi residenti a Roma e a Bo-
logna28. Mons. Golfieri fece anche ap-
provare dalla Congregazione generale del
21 novembre 1872 una bozza di nuovo
statuto per sostituire quello ormai supe-
rato del 1636, ma esso non fu ratificato
dall’autorità ecclesiastica. 
A seguito delle Leggi Crispi del 1890 sui
pii sodalizi e le confraternite romane, con
le quali − oltre all’ulteriore indemania-
mento dei beni, da cui furono fortunata-
mente esenti quelle regionali − si impo-
neva loro di specificare statutariamente
origine, sede e scopi sociali, si giunse al-
l’approvazione del nuovo statuto nella
Congregazione generale del 14 marzo 1899
e alla sua ratifica il 16 aprile successivo,
sotto il protettorato del cardinale Lucido
Maria Parocchi, che era stato arcivescovo
di Bologna29. Il secondo statuto aprì l’Ar-
ciconfraternita ai nati nella provincia ec-
clesiastica di Bologna, cioè nelle diocesi di
Faenza e di Imola, anche non residenti sta-
bilmente in Roma, assieme a tutti i loro
congiunti. Di conseguenza fu raddoppia-
to il numero dei Consiglieri, quattro resi-
denti in Roma e quattro a Bologna, Faen-
za o Imola. Per la prima volta lo Statuto
dice che gli aderenti possono essere «del-
l’uno e dell’altro sesso» e dedica alcuni ar-
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ticoli (32 e 33) alle consorelle e alla ele-
zione di Priora, Sottopriora e di due Visi-
tatrici delle inferme, ratificando evidente-
mente la situazione già in atto dal 1755.
Le cariche divennero triennali, mentre
quella del Governatore, che era il rappre-
sentante legale, quinquennale. Scompar-
ve la divisione di classe sociale fra i Visi-
tatori degli infermi, ormai anacronistica,
così come non furono più menzionati gli
Avvocati, il Procuratore, il Notaio e i Sin-
daci, figure divenute ormai pletoriche.
Comparve invece il Segretario e furono
distinte le cariche del Camerlengo e del
Provveditore, per amministrare rispetti-
vamente il capitale liquido e il patrimo-
nio immobiliare e mobile. Infine, l’ufficio
di Rettore − cui erano assegnati un’abita-
zione attigua alla chiesa e un emolumen-
to − doveva essere ricoperto dal più pove-
ro sacerdote bolognese residente in Roma.
Gli scopi dell’Arciconfraternita restarono
nominalmente quelli di culto − si racco-
mandava tra l’altro l’assistenza alla Messa
quotidiana, eco certamente del nascente
Movimento liturgico − e di carità − o di
«beneficenza», come si diceva allora − con-
sistente nell’«assistenza ai poveri bologne-
si residenti in Roma e di passaggio, con
preferenza agli infermi, ai confratelli e a
coloro che da agiata e civile condizione
caddero in miseria» (Art. 2). Tuttavia,
quando il Consiglio votò il 7 dicembre
1938 la domanda di riconoscimento da
parte dello Stato − sulla base del Concor-
dato del 1929 − fu evidenziato lo «scopo
esclusivo di culto, come essa ha realmen-
te, ed ha sempre avuto, dal tempo napo-
leonico in poi, quando l’intero patrimo-
nio fu confiscato dal Governo Francese e
non più restituito»30.

Consultando gli elenchi dei confratelli sti-
lati per la riscossione della quota annua-
le, risulta, prima della Seconda Guerra
Mondiale, un’adesione progressiva, che
va dai 65 iscritti nel 1899 ai 73 nel 1905
(nel 1902 le consorelle erano 29), ai 209
nel 1917, 206 nel 1933 e 277 nel 1937.
Probabilmente dovette pesare sul presti-
gio dell’Arciconfraternita il fatto che il
papa Benedetto XV (1914-1922), che
da arcivescovo di Bologna era stato mol-
to vicino ai suoi sudditi romani, tra l’al-
tro donando loro un reliquiario di San
Petronio che ancora si conserva, appena
eletto ne accettasse in via eccezionale la
“Protettoria”31. Nel corso del secolo scor-
so furono anche numerosi i periodi di
chiusura della chiesa per lavori di restauro
(1901, 1935-1936, 1956-1958, 1970) e
la documentazione d’archivio registra do-
nazioni e sottoscrizioni dei confratelli a
tale scopo.
Una pagina memorabile di solidarietà cri-
stiana fu scritta dall’Arciconfraternita nel-
l’ultimo anno della Seconda Guerra Mon-
diale, quando molte città italiane furono
devastate dai bombardamenti. Il 21 di-
cembre 1944 apparve sull’Osservatore Ro-
mano la notizia che l’Arciconfraternita
dei Bolognesi aveva aperto un ufficio in
Via dei Penitenzieri n. 12, per la distri-
buzione di generi di prima necessità ai
profughi e si invitavano tutti i bolognesi
a contribuire in natura o con denaro su
un conto appositamente aperto. Circa
centodiciotto famiglie o singoli «sfollati»
per quasi cinque mesi ricevettero contri-
buti equivalenti a circa 8000/8200 euro
attuali, oltre a viveri e indumenti32.
Nel secondo dopoguerra l’attività del-
l’Arciconfraternita dovette ritornare a pri-
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vilegiare il culto e la rappresentanza re-
gionale a Roma: gli ultimi tre protettori
furono i fratelli cardinali faentini Gaeta-
no (m. 1962) e Giovanni Amleto Cico-
gnani33 (m. 1973) e l’imolese Dino Staf-
fa (m. 1977). Nella Congregazione gene-
rale dell’11 maggio 1961 fu approvato la
bozza di un nuovo statuto, che intendeva
riformare il sodalizio a partire da una nuo-
va titolazione mariana, «Arciconfraternita

della Madonna di S. Luca eretta nella Chie-
sa dei Bolognesi in Roma», evidentemen-
te sull’onda lunga della devozione rinno-
vata con la proclamazione del dogma del-
l’Assunzione nel 195034. Non solo questa
riforma non si fece, ma gli anni ’60 e ’70
del secolo scorso furono certamente poco
propizi alla vita del sodalizio, che visse mo-
menti di quiescenza, fino ad una ripresa di
vitalità nei primi anni ’80.
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1819-1830), fasc. «Sacra Visita Apostolica in

Agosto 1824».
27 PROIETTI 2001.
28 [ATTI] 1869: l’opuscolo è anonimo, ma sul

frontespizio della copia consultata della Biblioteca

dell’Archiginnasio di Bologna (segnatura: «Storia

Sacra. Confraternite. Card. II. N.42») è scritto

a penna: «Alcuni NN.SS. [nostri  sodali] della

già Confraternita di Bologna, alla V[enerabile]

Arciconfraternita Nazionale in Roma offrono le

notizie. D. Cesare Atti estensore». Il nome

scioglierebbe la sigla che firma l’introduzione

dello scritto a p. 9: «D.C.A.». 
29 ASVR, Arc. dei Bolognesi, 47: fasc. «Statuto

1898» e Statuto 1899. Di questo periodo si

conservano in archivio anche i verbali delle

congregazioni. Lucido Maria Parocchi (Mantova

1833-Roma 1903), era divenuto cardinale e

Arcivescovo di Bologna dal 1877 al 1882, in

seguito (1884-1889) era stato Vicario di Roma

e dal 1896 alla morte Segretario della Sacra

Congregazione dell’Inquisizione.
30 ASVR, Arc. dei Bolognesi, 54B, fasc. «Passaggio

dell’Arciconfraternita dei Bolognesi all’esclusiva

dipendenza dell’Autorità Ecclesiastica». Il

riconoscimento fu concesso con R.D. 16 ottobre

1940 n. 1651 («Gazzetta Ufficiale del Regno

d’Italia», n. 288 del 10 dicembre 1940, I, p. 4633).
31 ASVR, Arc. dei Bolognesi, 54: ritagli di giornale

dell’epoca (L’Osservatore Romano e il Corriere

d’Italia) 1914-1918.
32 L’Arciconfraternita per i conterranei profughi, in

«L’Osservatore Romano», 21 dicembre 1944, p.

2 (ASVR, Arc. dei Bolognesi, 61 [«Assistenza

profughi-Inquilini»]). Vi si trova anche un

registro, dal dicembre 1944 al maggio 1945, in

cui sono segnate entrate per 145.065 lire (di cui

570 versate dal solo Priore, Cleopatro Cobianchi)

a fronte di uscite per 139.382,50 (le entrate

equivarrebbero ad euro 8275,77, mentre le uscite

a circa 7951,59 euro).
33 Nell’archivio corrente si conserva la brochure

Arciconfraternita dei Bolognesi 1963, stampato

in occasione dell’insediamento del nuovo

cardinale protettore G.A. Cicognani.
34 ASVR, Arc. dei Bolognesi, 47, fasc. «Statuto

Arciconfraternita».
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negligenza di chi la governa. Il cappella-
no si chiama messer Bonifacio et ha uno
scudo al mese et egli esercita la cura: non
vi è tabernacolo pel sacramento, ma si
guarda nel muro in una finestrella di le-
gno con chiave et con un velo innanzi e la
lampada vi suole stare accesa: la parroc-
chia è da 94 fuochi»4. Nella pianta di Ro-
ma di Leonardo Bufalini del 1551 (fig.
22) l’antico edificio era raffigurato con un
tradizionale impianto longitudinale ter-
minante con abside semicircolare. La co-
pertura del tetto a capanna si rintraccia
ancora nella pianta di Roma del Du Pe-
rac del 1577 (fig. 23). 
Pochi anni dopo, nel 1581, il papa bolo-
gnese Gregorio XIII Boncompagni la con-
cesse come sede all’Arciconfraternita del-
la Nazione Bolognese, sorta nell’anno del
Giubileo del 1575 presso la chiesa di San
Giovanni Calibita all’Isola Tiberina. Tale
trasferimento sembra giustificato dalla po-
sizione più comoda e centrale della sede
attuale rispetto alla precedente, e anche
perché, forse, la comunità spagnola ave-
va già una sua sede ecclesiastica con an-
nesso ospedale nella vicina chiesa di San-
ta Maria di Monserrato. Il possesso della
nuova sede prevedeva, come di norma per
le chiese nazionali, l’edificazione di un

La chiesa: profilo artistico
Olga Melasecchi

La chiesa intitolata ai Santi Giovanni
Evangelista e Petronio dei Bolognesi è il
risultato di una trasformazione tardo cin-
quecentesca di una precedente chiesa me-
dioevale dedicata a San Tommaso degli
Spagnoli, nota con questo nome fin dal
1186 quando, nella Bolla di Urbano III,
«S. Thomae de Hispanis» veniva ricordata
tra le filiali di San Lorenzo in Damaso1.
Alla fine del Quattrocento fu chiamata
anche San Tommaso «delli muratori» e,
nel secolo successivo, San Tommaso del-
la Catena, perché, secondo il Panciroli2,
sede di «una Compagnia, i cui fratelli si
disciplinavano con una catena di ferro»,
o forse per la presenza di una catena che
serrava Via del Mascherone. Nel 1363 in
una casa addossata alla chiesa, officiata da
preti spagnoli, la pia donna Margherita
Pauli di Majorca, «fondò un ospedale per
inferme della sua nazione (...) chiamato
l’ospedale di Santa Margherita dei Cata-
lani, al quale lasciò tutto il suo avere»3.
Un’interessante testimonianza documen-
taria è nella relazione della Visita esegui-
ta durante il pontificato di Pio V del 1566:
«Questa chiesa sta dietro il palazzo di Far-
nese alle stalle e la metà di detto palazzo
è sua parrocchia, l’altra metà di s. Cate-
rina, suole stare serrata generalmente per
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oratorio e di un ospedale annessi all’e-
dificio sacro, con la trasformazione del-
l’isolato in una vera e propria insula dei
Bolognesi. Nel 1582 al bolognese Otta-
viano Mascherino venne affidato il pro-
getto architettonico di rifacimento degli
ambienti5. All’inizio, il Mascherino pen-
sò di ingrandire la struttura esistente a
quattro campate su tre navate terminan-
ti con abside rettangolare. Il suo proget-
to prevedeva di trasformare le tre navate
in una sola con due campate laterali, una
per ogni lato, collocate a metà navata, in-
globando le colonne in tratti murari con-
tinui, tranne quelle davanti alle cappelle.
Ma questa soluzione non incontrò il fa-
vore della Confraternita, che decise un
rinnovamento più radicale. Il Mascheri-
no disegnò così una pianta rinascimenta-
le a croce greca inscritta in un quadrato
con un braccio allungato in direzione del-
l’abside, sormontato al centro dalla cu-
pola, e un piccolo ambiente in ognuno
dei quattro angoli, che modificò in se-

guito in un terzo progetto prolungando
la cappella di destra in un’unica lunga na-
vata con tre cappelle per parte. In tal mo-
do un braccio della croce greca sarebbe
diventata uno pseudo-transetto, volendo
l’architetto lasciare il coro nella posizio-
ne precedente e non al culmine dell’asse
principale, e l’ingresso da Via del Ma-
scherone si sarebbe spostato su Via Giu-
lia, soddisfacendo in questo modo il de-
siderio della Confraternita di avere un
edificio più maestoso con la facciata sul-
la via principale. Tuttavia questa soluzio-
ne non fu realizzabile, e nel 1582 inizia-
rono i lavori secondo il progetto prece-
dente, grazie alla generosa beneficenza di
ottantuno bolognesi, residenti in quegli
anni a Roma, i quali, oltre ad impegnar-
si a «somministrare ripartitamente per un
triennio la somma di 684 scudi, impron-
tarono per le prime spese del riattamen-
to della nuova chiesa la cospicua somma
di scudi 1134,50»6. La nuova chiesa, al
cui interno le pareti sono scandite da pa-

Fig. 22. Pianta di Roma di Leonardo Bufalini (1551):

nel particolare è visibile la pianta basilicale della

chiesa di San Tommaso della Catena (S. Thomas). 

Fig. 23. Pianta di Roma di Etienne Du Perac

(1577): è rappresentato l’esterno di San Tommaso

della Catena con campanile.



raste con capitelli ionici a festoni, nel 1593
risultava edificata fino al tamburo, come
si vede nella pianta di Roma del Tempe-
sta (fig. 24), e così rimase per molti anni,
se ancora nel 1625 non era stata costrui-
ta la cupola (fig. 25), che risulterà com-
pletata entro il 1676, quando comparirà
nella pianta del Falda (fig. 30)7.
I lavori dell’Oratorio, affidati sempre al
Mascherino, iniziarono più tardi, nel set-
tembre del 1597, su un’area già della fa-
miglia Orani sul lato sinistro della chie-
sa. Trasformato in abitazione privata nel
1799 con l’avvento dei francesi a Roma,

quando anche l’Arciconfraternita venne
sciolta e la chiesa depredata, l’oratorio era
coperto da un tetto a capanna, e all’in-
terno le pareti erano piane, prive di de-
corazioni, e così anche la facciata. Non fu
invece mai realizzato, per l’impossibilità
da parte della Confraternita di inglobare
le case confinanti, l’ospedale destinato ai
poveri della Nazione bolognese. 
I lavori di abbellimento della chiesa ri-
masero fermi per diversi anni, fino al 1626
quando il Governatore dell’Arciconfra-
ternita, Monsignor Segni, e il Priore, Mon-
signor Leoni, proposero di commissio-
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Fig. 24. Pianta

di Roma di

Antonio

Tempesta

(1593): si

distingue già la

nuova chiesa

senza la cupola.

Fig. 25. Pianta di

Roma di

Giovanni Maggi

(1625): la chiesa

appare ancora

priva di cupola.
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Fig. 27. Pompeo Aldovrandini e aiuti, Pennacchi: Virtù della Giustizia (1719-1729). Roma, Chiesa

dei Bolognesi. 

Fig. 26. Pompeo Aldovrandini e aiuti, Pennacchi: Virtù della Prudenza (1719-1729). Roma, Chiesa

dei Bolognesi. 
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Fig. 29. Pompeo Aldovrandini e aiuti, Pennacchi: Virtù della Fortezza (1719-1729). Roma, Chiesa dei

Bolognesi.

Fig. 28. Pompeo Aldovrandini e aiuti, Pennacchi: Virtù della Temperanza (1719-1729). Roma, Chiesa

dei Bolognesi.



nare al bolognese Domenichino (Bolo-
gna 1581-1641) la pala dell’altare mag-
giore raffigurante la Madonna con Bam-
bino, i Santi Petronio e Giovanni Evange-
lista e angeli (fig. 63). Il dipinto venne ul-
timato tre anni dopo ed esposto al pub-
blico il giorno della festa di San Giovan-
ni (27 dicembre 1629)8. Nel 1799 la pa-
la fu rimossa per essere venduta, e poi ri-
collocata sull’altare sotto la direzione di
Antonio Canova; ma nel 1812, durante
la seconda occupazione imperiale, che
soppresse nuovamente la chiesa, il dipin-
to fu venduto alla Pinacoteca di Brera.
Nel 1953 tornò a Roma, destinato alla
Galleria Nazionale d’Arte Antica, che lo
concesse in deposito al Circolo Ufficiali
di Palazzo Barberini, per tornare visibile
nel 1992. Al suo posto, nel 1830, fu adat-
tato, tramite un’incorniciatura dipinta,
una tela del bolognese Giovanni Andrea
Sirani (Bologna 1610-1670), allievo di
Guido Reni, raffigurante la Madonna con
Bambino e i Santi Ludovico, Giovanni Bat-
tista, Alessio, Antonio da Padova, Chiara
e Francesco, tuttora in situ9 (fig. 67). Le
due colonne di marmo che decorano l’al-
tare maggiore furono donate nel 1638 dal
cardinale Ludovisi, mentre nel 1696 «per

la generosità del Senato e di vari illustri
concittadini dimoranti in questa città»,
come si legge in una lapide a destra del-
l’altare (fig. 42), venne completato il ri-
vestimento marmoreo; si chiuse poi il pre-
sbiterio con una balaustra «di quattro pez-
zi di legno torniti e coloriti di giallo e ver-
de antico, coi suoi sportelli compagni»10,
ora non più esistente. Grazie sempre alla
generosità dei confratelli, soprattutto ai
loro cospicui lasciti testamentari, furono
adornati, contemporaneamente all’altar
maggiore, anche gli altari laterali. Su quel-
lo di destra, dedicato a San Giuseppe, ven-
ne posto il dipinto ad olio su tela con il
Transito di San Giuseppe, di Francesco
Gessi (Bologna 1588-1649), altro allievo
del Reni, che si ammira ancora oggi (fig.
6). È andata distrutta, invece, sullo stes-
so lato, la sepoltura del grande scultore
classicista bolognese Alessandro Algardi,
morto il 10 giugno 1654, già collocata a
fianco dell’altare e presumibilmente or-
nata da un suo ritratto scolpito da Do-
menico Guidi11. La cappella di sinistra,
già della Pietà, venne dedicata nel 1712
alla santa bolognese Caterina de Vigri,
vissuta tra il 1413 e il 1463, beatificata
nel 1703 e canonizzata da Clemente XI
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Fig. 30. Pianta di

Roma di Giovan

Battista Falda

(1676).
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Fig. 31. Pompeo Aldovrandini e aiuti, particolare della decorazione murale a monocromo (1719-1729).

Roma, Chiesa dei Bolognesi.
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IN ALTO:
Fig. 32
Roma, Chiesa dei
Bolognesi, Elemento
architettonico. 

A DESTRA:
Fig. 34
Roma, Chiesa dei
Bolognesi, Lampada
pensile, metallo, XIX sec. 

A SINISTRA:
Fig. 33
Roma, Chiesa dei
Bolognesi, Particolare
della decorazione a
stucco delle nicchie. 



il 22 maggio 1712. In questa occasione,
fu commissionato un dipinto della santa
al pittore bolognese Giovan Gioseffo Dal
Sole (Bologna 1654-1719), disperso du-
rante la dominazione francese e sostitui-
to, non si sa bene quando, da un olio su
tela che ritrae il Corpo mummificato di
Santa Caterina de’ Vigri in trono, così co-
me si presenta ancora oggi nella chiesa
delle monache del Corpus Domini a Bo-
logna12 (fig. 7). Al di sotto era una copia
della Madonna di San Luca dell’omoni-
mo santuario bolognese, ora nel salone. I
paliotti dei tre altari in marmo di giallo
antico furono regalati dalla famiglia Co-
lonna. Al secolo XVIII risalgono invece
le decorazioni parietali monocrome sulla
volta e sulle pareti, affidate, tra il 1719 e
il 1729, al pittore bolognese Pompeo Al-
drovandini (Bologna 1677-Roma 1735 o
1739) e ai suoi allievi Stefano Orlandi
(Bologna 1681-1760) e Giuseppe Gam-
barini (Bologna 1680-1725)13. All’inter-
no della cupola, che culmina con il lan-
ternino, i tre artisti dipinsero un motivo
decorativo con figure, ricoperto poi da
una riquadratura ottocentesca, e riappar-
so in brani a seguito del restauro termi-
nato nel 2000 (figg. 5 e 51); sui pennac-
chi, le personificazioni delle quattro Virtù
cardinali: Prudenza, Giustizia, Temperanza
e Fortezza (figg. 26-29); e sulle pareti va-
ri Oggetti liturgici (figg. 31 e 33). Le co-
piose decorazioni a finto marmo con ve-
nature e dorature risalgono invece alla
metà dell’Ottocento, quando, in occa-

sioni di importanti lavori di restauro per
i danni causati dall’assedio francese del
1849 e grazie alla generosa elargizione di
280 scudi da parte di papa Pio IX, la Con-
fraternita decise di far ridipingere l’inter-
no della chiesa dal pittore bolognese Achil-
le Cavazzuti sotto la direzione dell’archi-
tetto Giovanni Herzog14. Al Cavazzuti è
perciò attribuibile, oltre alle ampie dora-
ture della volta e dei fianchi dell’altar mag-
giore e allo zoccolo a finto marmo, anche
la ridipintura della calotta a cassettoni
quadrati e ottagoni con finti rosoni al cen-
tro, digradanti prospetticamente fino al
lanternino, che, come si è detto, alcuni
anni fa è stata parzialmente rimossa per
riportare alla luce i precedenti monocro-
mi15. Sulla controfacciata si ammirano,
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Fig. 35. Pianta di Giambattista Nolli (1748): 

si vede la pianta attuale della chiesa.
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Fig. 36. Roma, Chiesa dei Bolognesi, Cenotafio del giurista Bonifacio Pasi e del figlio Pietro, caduto a

Lepanto (1571).

NELLA PAGINA ACCANTO IN BASSO:
Fig. 38. Roma, Chiesa dei Bolognesi, Lapidi terragne dei nobiluomini Andrea Bolognetti (1664) e

Giovanni Carlo Vanni (1735).
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Fig. 37. Roma, Chiesa dei Bolognesi, Lapide del vescovo mons. Taddeo Sarti (1617). 

La chiesa: profilo artistico
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in alto, la pregevole cantoria seicentesca
in legno (fig. 8) dove si trovava l’organo,
acquistato dall’Arciconfraternita per 70
scudi nel 1723, e, a destra dell’ingresso,
il Monumento sepolcrale del patrizio bo-
lognese Bonifacio Pasi e del figlio Pietro,
morto quest’ultimo nella battaglia di Le-
panto del 1571 (fig. 36). Il monumento,
in marmi preziosi, con il ritratto di uno
dei defunti su grafite entro l’edicola, pro-
viene dalla prima sede dell’Arciconfrater-
nita, la chiesa di San Giovanni Calibita.
Molte altre lapidi sepolcrali di notabili
bolognesi e membri dell’Arciconfraterni-
ta vissuti a Roma tra il Seicento e l’Otto-
cento sono murate lungo le pareti e nel
pavimento, rifatto nel 1873 con formel-
le bicrome di marmo. Le più importanti
sono quelle del Vescovo Taddeo Sarti, mor-
to nel 1617, con lo stemma gentilizio (fig.
37), e le tre terragne di Galeazzo Sforza
Volta (morto nel 1633), di Silvio Anto-
nio Ranuzzi (morto nel 1656) e di Alfon-

so Ercolani (morto nel 1714) L’attuale
facciata in mattoni e travertino risale ai
restauri effettuati tra il 1696 e il 1700, co-
me ricorda anche l’iscrizione incisa sopra
il portale in caratteri capitali: «DIVIS
JOANNI EVANGELISTAE ET PE-
TRONIO DICATUMMDCC» (fig. 43).
È tripartita da un ordine di paraste con
capitelli corinzi su alti plinti e conclusa
da timpano triangolare spezzato in basso
dal finestrone con cornice in stucco, men-
tre il portale è sormontato da un timpa-
no a tutto sesto; nel 1918 si aprirono le
due finestrelle ovali laterali (una vera,
l’altra finta). Durante i lavori del 1850
l’intonaco era stato ridipinto col tipico
rosso pompeiano della Roma ottocente-
sca, scialbatura rimossa nei recenti re-
stauri, durante i quali sono stati ripristi-
nati i colori ocra sull’intonaco e traver-
tino sulle modanature che hanno resti-
tuito al prospetto della chiesa la sua ori-
ginaria leggerezza settecentesca16.

Fig. 39. Pianta della chiesa, 

XIX sec., cm 40 x 50 (ASVR,

Arc. dei Bolognesi 46, fasc.:

Memorie, Pianta Chiesa 

S. Petronio).
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Fig. 40. Roma, Chiesa dei Bolognesi, Lapide del conte Giacomo Isolani (1767).
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Fig. 41. Roma, Chiesa dei Bolognesi, Lapide del can. Lorenzo Pieri, Rettore della chiesa (1849). 
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Note
1 HUELSEN 1927, p. 492.
2 PANCIROLI 1625, pp. 754-755: 754.
3 TAFURI 1973, p. 489
4 ARMELLINI 1891, p. 426.
5 Si veda il contributo di Maurizio Ricci.
6 CANCELLIERI 1823, p. 24.
7 TAFURI 1973, pp. 490-491.
8 CANCELLIERI 1823, pp. 25-27, ma si veda VO-

DRET 1996 e il saggio della stessa Rossella Vodret

in questo volume.
9 Si veda a proposito il saggio di Antonio Buitoni.

10 CANCELLIERI 1823, p. 27.
11 Si veda il contributo di Jennifer Montagu.
12 Vedi le schede di Sergio Guarino in questo vo-

lume.
13 MELASECCHI 1998.
14 Documenti raccolti in un dossier inedito a cu-

ra di Elena Cartolano e Alessandro Calabrò nel

1995-1996 presso l’archivio dell’Arciconfrater-

nita tratti da ASVR, Arch. dei Bolognesi.
15 Si veda la relazione di Luciano Garella.
16 Ibid. 

Fig. 42. Roma, Chiesa dei Bolognesi, Lapide commemorativa del dono di marmi per l’abbellimento

dell’altare da parte del Senato bolognese (1696).



Fig. 43.
Roma, Chiesa dei Bolognesi, Facciata 

(fotografia degli anni 1980). 
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L’Arciconfraternita dei Bolognesi si era
insediata dal 1575 in San Giovanni Ca-
libita sull’isola Tiberina, ove possedeva un
monastero, un ospedale e varie case. Poi-
ché il sito, poco centrale, si era rivelato
inadeguato a causa delle frequenti inon-
dazioni del Tevere, nel 1581 Gregorio XIII
Boncompagni (1572-1585) decise di tra-
sferire il sodalizio in San Tommaso della
Catena o degli Spagnoli in Via del Ma-
scherone1. La piccola chiesa prescelta, già
esistente alla fine del XII secolo, presen-
tava un impianto a tre navate separate da
colonne e terminava con un coro rettan-
golare2. L’area della chiesa era compresa
in un’insula circondata da Via Giulia, dal-
le affluenti Via del Mascherone e Via Pol-
verone, nonché da altre proprietà.
Non esistono documenti che attestino il
conferimento dell’incarico di trasformare
la vecchia fabbrica al pittore e architetto
bolognese Ottaviano Mascarino (1536-
1606)3, ma i disegni autografi conservati
presso l’Accademia di San Luca, più volte
analizzati, sono alla base dell’attribuzione,
confermata inoltre dalle privilegiate rela-
zioni di Ottaviano, anch’egli membro del-
la confraternita, con il pontefice e con i
suoi nipoti, i cardinali Filippo Boncom-
pagni e Filippo Guastavillani.

Mascarino si era trasferito a Roma sin dal
15744, due anni dopo l’ascesa al soglio
pontificio del conterraneo Gregorio XIII,
ma solo nel 1577 vendette per procura la
casa dove abitava a Bologna, in Via Sant’I-
saia5. Dalla fine del 1576, tuttavia, era già
membro dell’Accademia di San Luca6 e
nel 1580 fu eletto nella Congregazione
dei Virtuosi di Roma al Pantheon7.
La sua formazione nella città natale non
è ricostruibile con sicurezza. Il padre Giu-
lio era un muratore e appaltatore che nel
1547 aveva collaborato con Vignola8,
mentre il fratello Giulio Cesare è men-
zionato quale «cementarius et murator» in
un documento notarile del 15779. Per
quanto Ottaviano nel 1568 sia definito per
la prima volta «architetto bolognese», e no-
minato per un triennio custode della fon-
tana del Nettuno appena terminata10, l’an-
no successivo l’incarico gli fu revocato per
indampienze contrattuali11. 
Come pittore e scultore lavorò nel Cubicu-
lum Artistarumdell’Archiginnasio (1569)12,
figurando pure tra i membri del Consiglio
dei Bombasari e Pittori13 e, secondo una po-
stilla di Giovan Pietro Bellori alla vita del
Baglione, servì pure il duca di Urbino in
opere di pittura14. La sua poco indagata at-
tività quale artista figurativo mise verosi-

La chiesa di Ottaviano Mascarino
Maurizio Ricci
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milmente in luce le sue particolari doti nel
campo della prospettiva e quadratura. Un
talento all’origine della sua chiamata nella
capitale e dei primi incarichi ricevuti alla
corte papale, come il disegno della volta del-
la Sala Bologna (1575)15.
All’architettura vera e propria giunse pro-
babilmente in età matura (1573-1574),
non diversamente da altri suoi colleghi. E,
come già per Serlio e Vignola, uno stimo-
lo fondamentale fu l’incontro con Roma,
sua patria elettiva, e con i grandi cantieri
aperti nei palazzi Vaticani. La conoscenza
diretta del Cortile del Belvedere, che fu in-
caricato di completare, e più in generale

delle realizzazioni di Bramante e dei suoi
seguaci, riaffiora in tante sue opere suc-
cessive.
Mascarino preparò un primo disegno per
i Santi Giovanni e Petronio dei Bologne-
si che, grazie all’inserimento di nuovi set-
ti murari, taluni inglobanti le colonne
preesistenti, trasformava l’originario im-
pianto in una chiesa ad aula con due cap-
pelle laterali, inquadrate da colonne, col-
locate a metà navata; gli spazi residui era-
no adibiti ad ambienti sussidiari (fig. 44)16.
L’originaria convergenza dei muri di se-
parazione delle navate era lasciata intat-
ta, forse per incrementare prospettica-

Fig. 44. Ottaviano Mascarino, pianta del primo progetto per la chiesa dei Santi Giovanni e Petronio

dei Bolognesi (ANSL, Fondo Mascarino, n. 2337).
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Fig. 45. Ottaviano Mascarino, pianta del secondo progetto per la chiesa dei Santi Giovanni e Petronio

dei Bolognesi, veletta sollevata (ANSL, Fondo Mascarino, n. 2339).
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mente la profondità dell’aula, mentre ve-
niva assicurata l’ortogonalità della con-
trofacciata con le altre pareti dell’invaso.
Il progetto rispondeva evidentemente ad
un programma di minima, che non pre-

vedeva ingenti finanziamenti17, e la cui
modestia ricordava le soluzioni adottate
in altre chiese di confraternite romane,
come San Giovanni Decollato o l’orato-
rio del Santissimo Crocifisso di San Mar-

Fig. 46. Ottaviano Mascarino, pianta del secondo progetto per la chiesa dei Santi Giovanni e Petronio

dei Bolognesi, veletta abbassata (ANSL, Fondo Mascarino, n. 2339).
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cello, anch’esse ad unica navata e coper-
te da soffitto piano.
In una fase successiva prevalse invece la
volontà di conferire maggiore dignità ar-
chitettonica alla chiesa della nazione bo-
lognese e fu predisposto un progetto di
chiesa a groce greca (fig. 45)18. Essa avreb-
be mantenuto la facciata su Via del Ma-
scherone, essendo separata da Via Giulia
da alcune case di proprietà di un certo
«messer Postimo». Dalla parte sinistra, in-
vece, la chiesa confinava con la casa di Fla-
minio Fortunato. Ancora più a nord, si
trovava il palazzo ed il «giardino di mon-
signor Orano». Su una veletta sollevabile
Mascarino presentò pure una variante pro-
gettuale che avrebbe trasformato, incor-
porando la proprietà verso Via Giulia, la
chiesa a croce greca in una chiesa a nava-
ta unica con cappelle laterali (fig. 46). La
navata non fu mai realizzata e, d’altra par-

te, non poche difficoltà avrebbe compor-
tato conciliare tale aggiunta all’impianto
centrico, dal momento che la variante
manteneva l’ingresso su Via del Masche-
rone e l’altare nella precedente posizione.
Non stupisce che Mascarino abbia pre-
scelto una pianta a croce greca, risalente
alla sangallesca Santa Maria delle Carce-
ri a Prato. Tale modello era ricomparso
nel primo Cinquecento in Sant’Eligio de-
gli Orefici, chiesa anch’essa edificata da
una confraternita in prossimità dell’arte-
ria roveresca. La tendenza ad inscrivere
piante centrali o centralizzanti in un ret-
tangolo o altra figura geometrica, celan-
do all’esterno la qualità dello spazio in-
terno, era ben nota a Mascarino attraver-
so le opere di Vignola, come la Madon-
na del Piano a Capranica, da lui disegna-
ta19, Sant’Anna dei Palafrenieri e forse,
nel Taccuino di Oreste Vannoccio Birin-

Fig. 47. Sezione

longitudinale (lato

destro) della chiesa dei

Bolognesi 

(rilievo di G. Lilli,

2017). 



gucci, uno dei progetti per San Giovan-
ni dei Fiorentini20.
Ottaviano ricorse a tale impianto in com-
missioni più o meno contemporanee, co-
me il progetto per Sant’Elisabetta ad Ame-
lia21, ma anche notevolmente più tarde,
quali, nella stessa città umbra, l’assai tra-
sformata San Giovanni Evangelista (1595)22,
i disegni per la chiesa dell’Accademia di San
Luca (1592)23, o alcuni di quelli per la cat-
tedrale di San Pietro a Frascati (1598)24.
Ciò testimonia di quanto la pianta, certa-
mente meno “sperimentale” di quelle pro-
poste solo pochi anni più tardi per la chie-
sa dei “regnicoli” in Via Giulia, lo Spirito
Santo dei Napoletani (1584), non vada con-
siderato un semplice ripiego dovuto agli

scarsi mezzi dell’Arciconfraternita bolo-
gnese. È improbabile tuttavia la volontà di
riproporre un tipo architettonico legato al-
la patria bolognese, in quanto chiese a pian-
ta centrale, in particolar modo a croce gre-
ca, sono molto rare nella città emiliana. Va
però ricordato che la chiesa dei Santi Gia-
como e Filippo, in costruzione nel 1586, a
pseudo croce greca con volta a padiglione
scavata da profonde unghiature, vanta un’at-
tribuzione, corroborata da considerazioni
stilistiche, al pittore, incisore e architetto
Domenico Tibaldi (1541-1583), il quale
avrebbe progettato la fabbrica al più tardi
nel 158225. Mascarino, presente a Bologna
nei primi anni ’80 per una serie di com-
missioni legate, direttamente o indiretta-
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Fig. 48. Ottaviano Mascarino, sezione longitudinale del progetto per l’oratorio della chiesa dei Santi

Giovanni e Petronio dei Bolognesi (ANSL, Fondo Mascarino, n. 2340).



mente, alla famiglia Boncompagni, in par-
ticolare al cardinal nipote Filippo26, pote-
va essere a conoscenza del progetto. Il so-
stegno dato alla costruzione dei Santi Gia-
como e Filippo dal cardinale Gabriele Pa-
leotti, come pure alla nuova chiesa della na-
zione bolognese, cui contribuì economica-
mente e della quale fu cardinale protettore
dal 1595, consente di leggere su tale più
ampio sfondo la soluzione adottata da Ma-
scarino.
Nel progetto dell’Accademia di San Lu-
ca (fig. 45) la croce greca appare legger-
mente orientata in senso longitudinale,
sia per la presenza della cappella maggio-
re che ospita l’altare, sia per una leggera
differenza nella lunghezza dei due assi or-
togonali (3 palmi circa = 0,67 m). Una
serie di paraste dai ricchi capitelli ionici
a festoni, di incerta datazione ed auto-
grafia, aggetta sulla trabeazione termina-
le. Su questa, tramite pennacchi, impo-
sta direttamente la cupola ribassata senza
tamburo e non emergente all’esterno (fig.
47). Come in varie chiese di Vignola, Ma-
scarino scelse verosimilmente una coper-
tura della crociera che accentuasse la com-
pattezza della fabbrica, allontanandosi dai
modelli quattro-cinquecenteschi dai qua-
li aveva preso le mosse. E, seguendo Bra-
mante e Vignola, articolò le pareti della
chiesa con nicchie e rincassi.
La chiesa fu iniziata nel 1582 circa e negli
anni ’90 non era ancora completata. Dal-
la pianta dell’Accademia, e da quanto ri-
portato in forma abbreviata sulla pianta
del Tempesta (1593) (fig. 24), non è pos-
sibile ricavare informazioni utili per rico-
struire il prospetto previsto. La facciata at-
tuale è infatti più tarda, completata per il
Giubileo del 1700, come indica l’epigrafe

sul portale. È possibile che le limitate di-
sponibilità finanziarie dell’Arciconfrater-
nita non consentissero di formulare fin dal-
l’inizio una proposta anche per questa par-
te della fabbrica, che appare non definita
nella pianta autografa. D’altra parte, po-
che sono le facciate di Mascarino, anche
solo progettate, che consentano confronti
e ipotesi ricostruttive. A parte gli esempi,
più o meno coevi ma molto più comples-
si, dei disegni ineseguiti per San Pietro, per
lo Spirito Santo dei Napoletani, o per il
Santo Stefano a Bologna, di poco succes-
siva è l’austera facciata (1585-1590) della
scomparsa Santa Marta in Vaticano, il cui
unico elemento di rilievo era costituito dal
più tardo portale secentesco, sovrastato da
un’edicola con nicchia conclusa da un fron-
tone curvo. Non si può escludere, tutta-
via, che l’attuale facciata della chiesa dei
Bolognesi riprenda, modificandola, un’i-
niziale idea di Mascarino, come farebbe
pensare il disegno per Santa Maria della
Fina a Manziana27, ove paraste doppie ai
lati del portale, sulle quali aggetta la tra-
beazione, sorreggono un frontone trian-
golare interrotto nella parte inferiore.
Nel 1597 Mascarino fu incaricato dalla
stessa Arciconfraternita della costruzione
di un oratorio28. Con atto pubblico mon-
signor Orano si era dichiarato disposto a
cedere parte della sua proprietà, confi-
nante con la chiesa dei Bolognesi, per per-
mettere all’Arciconfraternita di edificare
la fabbrica al piano superiore dell’andito
d’ingresso della sua casa in Via del Ma-
scherone, ad una quota di 15 palmi (=
3,35 m) da terra. L’ambiente, molto sem-
plice, doveva essere lungo 40 palmi (=
4,46 m). Un disegno autografo di Ma-
scarino con la sezione dell’oratorio con-
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ferma più o meno le indicazioni conte-
nute nella cessione di monsignor Orano
(fig. 48)29. All’esterno il prospetto era ca-
ratterizzato da due fasce parallele, quella
inferiore coincidente con il marcapiano,
sopra le quali si aprivano ampie finestre,
e da una guscia terminale di raccordo con
la gronda del tetto. Stando alla testimo-
nianza del Fanucci (1601) l’oratorio, non
più esistente, fu effettivamente costrui-

to30. Nel 1621 l’arciconfraternita rivolse
istanza a Gregorio XV di poter acquista-
re ad un equo prezzo le proprietà limi-
trofe, compresa quella verso Via Giulia,
al fine di poter ampliare la chiesa e di co-
struirvi un annesso ospedale. La richiesta
fu accolta ma non ebbe alcun esito: gli
unici lavori secenteschi riguardarono il
completamento della chiesa e l’innalza-
mento della cupola.
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Le coperture

Come non di rado accade, la necessità e
l’urgenza del restauro di un edificio sto-
rico vengono preliminarmente manife-
state ed evidenziate dalla presenza di infil-
trazioni d’acqua piovana al suo interno
per la cattiva tenuta del tetto. Anche nel
caso della chiesa dei Santi Giovanni Evan-
gelista e Petronio, la presenza delle infil-
trazioni determinava da parte della pro-
prietaria Arciconfraternita dei Bolognesi
la segnalazione alla competente Soprin-
tendenza per i Beni Ambientali e Archi-
tettonici di Roma della necessità di un so-
pralluogo.
La constatazione del danno induceva la
Soprintendenza medesima alla redazione
di un progetto di restauro atto ad evitare
il perdurare della problematica, che avreb-
be medio tempore prodotto dei guasti di
entità tale da compromettere la conser-
vazione dei materiali e, fors’anche, di ele-
menti e di parti del monumento.
Dopo alcuni anni, all’atto dell’attribu-
zione delle somme richieste, la Soprin-
tendenza dava avvio alle procedure am-
ministrative e tecniche per l’individua-
zione del contraente-esecutore del previ-
sto intervento di restauro.

Definitesi in concreto le condizioni per
l’inizio del lavoro, si procedeva alla can-
tierizzazione dell’intervento eseguendo in
primo luogo il montaggio dei ponteggi
per l’operazione di revisione della coper-
tura e delle pertinenti strutture in legno
di orditura e di armatura. Tale operazio-
ne, con le difficoltà ad essa connesse, è
ancora bene impressa nella memoria di
chi scrive, in quanto l’intervenuta aliena-
zione, nel tempo, a privati, di cospicue
porzioni del complesso chiesastico, ren-
deva necessaria di fatto la stipula di una
qualche forma di accordo per l’occupa-
zione di spazi a terra e di porzioni della
copertura di altrui proprietà.
Grandi sforzi diplomatici e ardimenti tec-
nico-operativi nel montaggio dei ponteggi
di servizio si ponevano dunque in essere
per superare le molteplici e complesse
difficoltà umane e tecniche. Alla fine si
addiveniva al montaggio delle strutture −
verticali ed orizzontali − per cui si pote-
va operare lo smontaggio con accantona-
mento degli elementi laterizi − coppi ed
embrici − costituenti la copertura a tetto
della chiesa.
Le difficoltà erano altresì incrementate
dalle modifiche che nel tempo, in epoche
storiche e in anni più recenti, i privati pro-

I restauri per il Grande Giubileo
(1990-2000)
Luciano Garella
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prietari avevano apportato alle fabbriche
vicine e confinanti a quelle, oggetto del-
l’intervento di restauro. Tutto questo ave-
va determinato la necessità di operare ta-
lora bypass dei ripiani orizzontali e di rea-
lizzare molteplici ancoraggi dei ritti verti-
cali dei ponteggi per arrivare, conseguita-
si la sicurezza degli operatori, all’esecuzio-
ne di tutte le operazioni di recupero strut-
turale e funzionale della copertura.
Nell’eseguire l’operazione di smontaggio
del manto di copertura era possibile ac-
certare la presenza su alcuni embrici di bol-
li attestanti la loro produzione da parte di
artigiani figulini attivi a Roma nella prima
metà del XIX secolo. Tale circostanza fat-
tuale, unita all’osservazione del reimpiego
nel cantiere di elementi lignei, propri del-
l’orditura secondaria, già sagomati o an-
che con tracce di precedenti incastri o chio-
dature, significava come avesse avuto luo-

go, con buona presunzione, appunto nel-
la prima metà del XIX secolo, una attività
manutentiva di non trascurabile entità del-
la e per la copertura (fig. 49).
Le attività proseguivano con lo smontag-
gio dell’orditura lignea per permettere il
controllo dello stato di conservazione del-
le travature che, avendo le testate inca-
strate nella muratura, presentavano in ta-
luni casi problemi di marcescenza tali da
obbligare alla sostituzione di alcune di es-
se, eseguendosi ordinariamente la sola ri-
lavorazione. In tal senso, secondo la buo-
na prassi operativa, si dava luogo alla pre-
disposizione di sedi areate per procedere
alla nuova muratura delle testate delle tra-
vi, sia quelle originali sia quelle di nuova
fornitura in opera. I nuovi alloggiamen-
ti avrebbero impedito, secondo manuali-
stica, che il contatto tra la muratura co-
munque umida e il legno potesse rinno-

Fig. 49. Pianta della

copertura 

(rilievo dell’autore). 
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vare fenomeni di degrado fisico di que-
st’ultimo materiale. Le testate delle travi
erano altresì trattate con specifici prodotti
fungicidi. Obbligati si era poi a sostitui-
re tutta l’orditura secondaria, che si pre-
sentava in pessime condizioni di conser-
vazione, con elementi dalle sezioni resi-
stenti insufficienti o con geometrie ca-
ratterizzate da fenomeni di imbarcamen-
to o da rotture.
A seguire si procedeva alla posa in opera
del pianellato laterizio che era stato pre-
cedentemente rimosso, con accantona-
mento di tutti gli elementi che era stato
possibile smontare senza loro rottura to-
tale o parziale. I singoli elementi laterizi,
sottoposti a un’operazione di meccanica
rimozione dalle superfici di residui di mal-
ta di allettamento o di sporco, venivano
tra loro murati con malta di calce e poz-
zolana, operandosi le inevitabili integra-

zioni con materiale antico (fig. 50). Si pro-
seguiva con la creazione di una camicia
di malta cementizia al di sopra del pia-
nellato laterizio; in tale strato di circa 2
centimetri di spessore veniva annegata una
rete a maglia quadrata di filo di ferro zin-
cato, avendo cura di livellare e rendere
complanari le superfici, nel rispetto delle
linee di compluvio e di displuvio della co-
pertura.
Appresso si metteva in pratica l’operazio-
ne delicata dell’impermeabilizzazione del-
la copertura. Atteso che in antico non era
d’uso comune e non esistevano pertanto
prassi operative efficaci che consentisse-
ro di rendere impermeabile una copertu-
ra, né a tetto né piana, e che, nel caso di
specie, non era presente nessuno strato di
protezione − stesura di asfalto a caldo op-
pure fogli di carta bitumata − si dava luo-
go alla posa in opera di idonea guaina im-

Fig. 50. Pianta della 

struttura lignea 

della copertura 

(rilievo dell’autore). 
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permeabile con sua saldatura allo strato
sottostante e sigillatura dei teli, dopo aver
assicurato i necessari sormonti. La proce-
dura di istallazione prevedeva altresì la
realizzazione di risvolti, per un’altezza ade-
guata, sulle pareti verticali.
Un problema a parte era posto dalle pes-
sime condizioni di conservazione delle
strutture in ferro del cupolino o lanterna
che, frutto con ogni probabilità già in an-
tico di una sostituzione, si presentava con
la struttura completamente ossidata con
mancanza o inidoneità dei profilati. Il dub-
bio che si poneva tra il restauro o la sosti-
tuzione non era certamente risolto in mo-
do indolore, ma non v’è dubbio che l’op-
zione prescelta, quella della sostituzione
dell’elemento, sia stata determinata anche
dalla considerazione che qualunque futu-
ra operazione manutentiva non sarebbe
stata possibile senza un considerevole im-
pegno economico. 
Un accurato montaggio del materiale di
copertura in precedenza rimosso, con le
integrazioni di quello mancante e la posa
in opera, lungo le linee di compluvio op-
pure negli innesti tra elementi murari oriz-
zontali e verticali, di converse in piombo,
di adeguato spessore, con idonei sormon-
ti delle lastre, consentiva il completamen-
to dell’intervento. Canali e discendenti in
rame di sezione, forma e diametri adeguati
erano stati poi installati come impianto di
smaltimento delle acque meteoriche.

Le murature e la pavimentazione 

Assoltosi l’impegno di risanare le coper-
ture e di porre rimedio alla presenza di un
puntuale quadro fessurativo con perfora-

zioni armate e la risarcitura di lesioni con
malta cementizia e mattoni o frammenti
laterizi, la progettazione si volgeva ad af-
frontare il problema dell’umidità ascen-
dente per capillarità nelle murature del-
l’aula. Come assai spesso capita nel cen-
tro storico delle città, le modifiche degli
strati geologici, attraverso la realizzazio-
ne delle fondazioni delle fabbriche, han-
no determinato modifiche nei livelli di
falda con innalzamenti o abbassamenti
delle stesse. Nel caso di Roma e con par-
ticolare riguardo alle zone limitrofe al cor-
so del fiume Tevere, a seguito della co-
struzione dei muraglioni dopo l’Unità d’I-
talia, il regime sia delle acque superficia-
li che sotterranee è venuto modificando-
si, con fenomeni di risalita di umidità nel-
le murature, con vistose e talora abnormi
evidenze fenomeniche. La chiesa aveva
dunque anch’essa sensibili problemi di
imbibizione delle murature con sfarina-
mento di intonaci in una fascia d’altezza
di circa 1 metro dal piano pavimentale.
La deumidificazione prevedeva la conte-
stuale esecuzione di due distinte opera-
zioni tecniche: la creazione di una bar-
riera siliconica all’interno delle murature
per impedire la risalita dell’umidità per
capillarità e la realizzazione di un solaio
ventilato atto a ridurre i negativi influssi
dell’umidità di contatto dovuta alla pre-
senza del terrapieno. La creazione della
barriera poteva essere determinata, previa
rimozione solo ed esclusivamente delle
porzioni di intonaci sfarinati o non ade-
renti, mediante la realizzazione, con di-
sposizione a quinconce, di fori nella mu-
ratura perimetrale. Le perforazioni veni-
vano eseguite con trapano a rotazione ad
un’altezza di circa 20 centimetri dal pia-



no pavimentale, la prima fila ad un’altez-
za di circa 30 centimetri, la seconda con
interasse di 10 centimetri tra i fori in en-
trambe i casi. Preparatisi in modo ade-
guato i perfori, con loro soffiatura a ri-
muovere i residui polverosi di lavorazio-
ne e con il loro lavaggio per aprire i ca-
nalicoli e gli interstizi e le cavità presenti
nel nucleo murario, si procedeva all’inse-
rimento nei fori di ugelli per mezzo dei
quali iniettare, a pressione controllata ma

anche a gravità, il formulato chimico nel-
le murature. L’operazione di riempimen-
to dei fori veniva ripetuta sino a satura-
zione degli stessi per rifiuto del prodotto,
laddove l’assorbimento differenziato del-
la resina siliconica impiegata evidenziava
differenti qualità dell’apparecchio mura-
rio. La stuccatura delle teste dei fori e il
rifacimento degli intonaci con uso di pro-
dotti speciali additivati con prodotti idro-
fughi completava l’intervento.

67

I restauri per il G
rande G

iubileo (1990-2000)

Fig. 51.  Roma, Chiesa dei Bolognesi, Cupola prima del restauro decorata a cassettonato (XIX secolo).
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Fig. 53. Pompeo Aldovrandini e aiuti, Cupola: particolare con Santa Caterina da Bologna e altri santi

(1719-1729). Roma, Chiesa dei Bolognesi. 

Fig. 52. Pompeo Aldovrandini e aiuti, Cupola: particolare con San Petronio e altri santi (1719-1729).

Roma, Chiesa dei Bolognesi. È stato lasciato un saggio superstite della decorazione ottocentesca a finti

cassettoni.



69

I restauri per il G
rande G

iubileo (1990-2000)

La seconda operazione, tecnicamente più
impegnativa, era quella della realizzazione
di un solaio ventilato. Veniva in primis ese-
guito il rilievo del pavimento, realizzato nel
1873 con formelle bicrome di marmo, con
particolare attenzione all’ubicazione delle
lastre tombali in esso inserite. Si eseguiva
con ogni cura la rimozione delle lastre e del-
le formelle e si procedeva all’accantonamento
degli elementi smontati avendo proceduto
alla loro numerazione. A seguire si rendeva
necessario rimuovere il sottofondo e lo stra-
to di conglomerato di livellamento del ter-
reno sottostante costipato. Tale attività ve-
niva svolta manualmente per raggiungere la
profondità ritenuta più idonea alla creazio-
ne del piano di appoggio dei muretti − fre-
nelli − su cui andare a realizzare il solaio ve-
ro e proprio. Lo scavo veniva dunque rea-
lizzato per una profondità media di 70 cen-
timetri e poi, sul fondo dello stesso, ben co-
stipato e livellato, si realizzava uno smalto
di gretoni − lapillo unito con malta di cal-
ce e pozzolana − di 5 centimetri di spesso-
re. Attesosi l’indurimento del massetto, si
avviava la costruzione dei muretti con mat-
toni pieni e malta cementizia, disponendo
in filari sfalsati i singoli elementi laterizi e
avendo premura di eseguire, rispetto alle
murature d’ambito, adeguate ammorsatu-
re. La prassi operativa segnalava poi la ne-
cessità di lasciare in ciascun muretto alcu-
ne discontinuità per consentire la circola-
zione dell’aria nella cavità sotterranea così
creata. Al di sopra delle teste dei frenelli ve-
nivano posti in opera fazzoletti di guaina
impermeabile previa mano di primer e, a se-
guire, si dava corso alla posa in opera del ta-
vellonato laterizio. Gli elementi laterizi ve-
nivano posizionati sulle sommità dei frenelli
ad un interasse di circa 80 centimetri. Per

aumentare la capacità di sopportare i cari-
chi accidentali − la folla dei fedeli e gli ar-
redi − sul tavellonato laterizio venivano po-
sizionati pannelli di rete elettrosaldata a ma-
glia quadrata, con adeguati sormonti e le-
gature reciproche operate con filo di ferro
ricotto. Una gettata di malta cementizia di
adeguato spessore, ben lisciata e livellata, ve-
niva poi a costituire la base su cui, previa
mano di primer, veniva posata una guaina
impermeabile con idonei sormonti e risvolti.
Su adeguato sottofondo di malta di calce e
pozzolana, venivano infine posizionati gli
elementi del pavimento precedentemente
smontato. Un’accortezza veniva adottata per
consentire all’aria carica di umidità, quella
contenuta nel cavo sotterraneo, di rifluire
negli ambienti dell’aula ecclesiale, dove si
creavano alloggiamenti, in punti nascosti,
per le tubazioni di polietilene, che avevano
appunto lo scopo di connettere la cavità con
l’aula. Il lavoro, per problemi organizzativi
e di gestione del cantiere, poteva avere at-
tuazione per settori, sicché l’ultima porzio-
ne sulla quale si intendeva poi intervenire
era quella verso la facciata. In prossimità del
muro della facciata, nella fase di scavo, a una
profondità variabile tra i 60 e gli 80 centi-
metri, veniva rinvenuta la sommità di alcu-
ni muri che, per qualità dell’apparecchio
murario, venivano riconosciute come d’e-
poca romana. Gli archeologi della compe-
tente Soprintendenza, prontamente avvisa-
ti, ravvisavano la necessità di procedere a
uno scavo archeologico stratigrafico da at-
tuarsi in tutta l’area già liberata dalla pavi-
mentazione (cfr. supra saggio di Paola di
Manzano). Essendosi infine raggiunta per
l’intera area interessata dallo scavo archeo-
logico la profondità di circa metri 5,50 dal
piano pavimentale della chiesa, si rendeva



necessario eseguire significativi interventi di
consolidamento delle murature d’ambito e
di quelle dell’arcone sottostante alla faccia-
ta. Ulteriore conseguenza dei rinvenimen-
ti delle murature d’epoca romana era quel-
la di dovere provvedere con muratura di
mattoncini fatti a mano, simili a quelli ori-
ginariamente impiegati, sia a rendere unifor-
mi i piani di appoggio del nuovo solaio sia
ad integrare in modo esteticamente e stati-
camente idoneo la muratura messa in luce.
Allo scopo infine di assicurare l’agibilità del-
la chiesa, ferma restando la necessità di con-
sentire l’accesso, ancorché saltuario, alle strut-
ture archeologiche ipogee, si provvedeva a

realizzare un solaio in lamiera grecata, pog-
giato su predisposta armatura portante in
profilati metallici, con riempimento di mal-
ta cementizia. L’accesso veniva reso possi-
bile con la creazione di una botola ottenu-
ta nel piano pavimentale.

Apparati decorativi

Il problema di porre rimedio ai danni agli
intonaci, decorati e non, causati dalle pas-
sate infiltrazioni d’acqua piovana nell’in-
tradosso della cupola, assumeva partico-
lare urgenza (fig. 51). Le operazioni ave-
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Fig. 54. Pompeo Aldovrandini e aiuti, Cupola: particolare della finta decorazione architettonica

(1719-1729). Roma, Chiesa dei Bolognesi.
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Fig. 55. Pompeo

Aldovrandini e

aiuti, Cupola:

particolare della

finta decorazione

architettonica

(1719-1729).

Roma, Chiesa dei

Bolognesi.



colo alla leggibilità e intelligibilità del ci-
clo decorativo rinvenuto, si optava per la-
sciare esemplificazioni, dimensionalmen-
te adeguate, della decorazione più tarda
(fig. 52). Non ci si poteva infine esimere
dal posizionare una serie di apparecchi il-
luminotecnici a scopo di valorizzare l’ap-
parato decorativo della cupola.
A questo punto, eseguitosi il restauro con
le consuete adeguate tecniche delle cor-
nici e delle modanature in stucco mono-
cromo, ci si attivava per la realizzazione
del restauro delle decorazioni. L’opera-
zione aveva inizio con la pulitura con mez-
zi meccanici e impacchi di polpa di cel-
lulosa ed acqua distillata; a seguire si prov-
vedeva al consolidamento dei frammen-
ti di intonaco decorato mediante l’esecu-
zione di iniezioni di Ledan TB1 e Primal
Ac 33 in veicolo acquoso. Si procedeva
ancora con il restituire l’adesione alle su-
perfici pigmentate con l’impiego di Pri-
mal Ac 33 in acqua ed alcool etilico. Le
integrazioni delle superfici decorate ave-
vano luogo con campiture, episodiche in-
vero, o con tratteggi reversibili in tinta
eseguite con colori ad acquerello. Una ste-
sura finale di un protettivo e consolidan-
te acrilsiliconico su tutta la superficie con-
cludeva l’intervento di restauro.

La facciata

L’operazione di restauro del prospetto
della chiesa (fig. 43) non è stata deter-
minata solo dalla volontà di un recupe-
ro formale-figurativo ovvero di restauro
dei rapporti cromatici tra gli elementi
architettonici (fondi e telaio architetto-
nico) e nemmeno dal desiderio di resti-

vano avvio con il montaggio all’interno
della chiesa di un ponteggio, completo di
tutte le sue parti e accessori, utile per riu-
scire a intervenire in modo esaustivo su
tutte le pareti dell’inviluppo spaziale del-
la chiesa. In una fase preliminare si ope-
ravano dunque modeste rimozioni degli
intonaci ammalorati o in fase di distacco
o prossimi alle lesioni che, pur non con-
notando un particolare quadro fessurati-
vo, evidenziavano localizzati problemi di
sofferenza statica o la presenza di scon-
nessioni o di mancate o insufficienti le-
gature degli apparecchi murari: fenome-
ni questi tutti presenti ab origine o inter-
venuti per assestamenti fondali. La rimo-
zione ricordata consentiva di portare al-
l’evidenza una serie di figure in mono-
cromo verde ad essi intonaci sottostanti.
Il rinvenimento casuale incoraggiava nel
procedere alla rimozione con mezzi mec-
canici di ulteriori piccole porzioni del-
l’apparato decorativo esistente, eseguito
a tempera nel XIX secolo. Con la messa
a nudo dunque di significativi tratti del-
la decorazione settecentesca si addiveni-
va all’idea di procedere alla pressoché com-
pleta ablazione di quanto restava della de-
corazione a lacunari, pur di buona qua-
lità, per privilegiare quello che sembrava
essere un apparato decorativo di buona
fattura, certamente più coerente con la
facies primo settecentesca che si era volu-
ta ipotizzare per la chiesa (figg. 52-55).
Nell’entusiasmo del rinvenimento, qual-
cuno poi avanzava l’idea che l’opera po-
tesse essere riconducibile ad artisti di na-
scita e cultura bolognese quali appunto
Tommaso Aldrovandini o suo figlio Pom-
peo, eccellenti decoratori e quadraturisti.
In punti che non avrebbero creato osta-
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tuire, attraverso un’operazione di rap-
pezzatura degli intonaci, la funzionalità
della superficie di sacrificio tale da ga-
rantire all’edificio più durature e migliori
condizioni di conservazione. La realtà
osservata e accertata era tale da costrin-
gere a promuovere un intervento di con-
solidamento vero e proprio dell’appa-
recchio murario costituente la facciata
che, proprio laddove mancavano por-
zioni di intonaco, metteva a nudo una
muratura scadente sia come qualità di
esecuzione sia come qualità del materia-
le laterizio e del legante impiegati. Mon-
tatisi i ponteggi, il quadro che si pre-
sentava, provvedutosi alla rimozione ma-
nuale e in parte meccanica dei soli into-
naci ammalorati e di quelli con ridotta
adesione al supporto murario, era ben
peggiore delle aspettative. Dopo aver, in-
fatti, accennato alla cattiva qualità dei
materiali, non può non essere rimarcato
l’impiego, nell’erezione del muro di fac-
ciata, di elementi laterizi frammentari le-
gati con una malta dall’aspetto oggi in-
coerente e pulverulento, ma anche in ori-
gine di qualità e di caratteristiche fisico-
chimiche e di resistenza meccanica piut-
tosto scarse. L’intervento non poteva dun-
que prescindere da un estensivo, ancor-
ché economicamente oneroso, interven-
to di consolidamento dell’apparecchio
murario, da eseguire prima d’ogni altra
operazione di restauro. In tal senso si ini-
ziava, con tutta la cura e l’attenzione ne-
cessarie, per non provocare inutili ed
inopportune vibrazioni dell’apparecchio
murario, a far eseguire dalle maestranze
una serie di fori con trapano a rotazio-
ne, allo scopo di procedere, eseguitesi le
operazioni preparatorie − soffiatura nel

foro per eliminazione di polveri e resi-
dui dell’esecuzione, lavaggio del foro,
iniezione di campionatura in una serie
di fori per comprendere la quantità del-
la malta da iniettare e pressione di ero-
gazione della miscela ecc. − al cosiddet-
to preconsolidamento dell’apparecchio
murario medesimo. Di preferenza, i fo-
ri venivano eseguiti in corrispondenza
dei letti di malta, non trascurandosi la
loro effettuazione anche nelle disconti-
nuità e cavità della muratura, già pre-
senti o che venivano all’evidenza all’at-
to della rimozione degli intonaci. In ta-
luni casi, dunque, si faceva ricorso, lad-
dove era possibile o opportuno conser-
vare l’intonaco, all’esecuzione di fori di
minore diametro con l’uso di trapani a
mano, quasi ci si trovasse in presenza di
affreschi o di preziosi apparati decorati-
vi o tegumenti. Non può altresì non es-
sere ricordata la lunga ricerca di merca-
to condotta allo scopo di individuare le
malte premiscelate che, simili per com-
posizione quantoqualitativa a quelle tra-
dizionalmente impiegate nell’architet-
tura storica in ambiente romano, assi-
curassero, proprio per la possibilità of-
ferta dalla produzione in stabilimento,
quelle garanzie di corretta formulazione
e di omogeneità e uniformità di com-
portamenti e di resa. L’individuazione
della malta idonea consentiva inoltre di
determinare un’opportuna fluidità della
miscela da iniettare, consideratosi che es-
sa aveva obbligo di fluire nei più recon-
diti angoli e cavità della muratura, al fine
di ricostituire una sufficiente capacità re-
sistente dell’apparecchio murario.
A seguire si poneva mano al restauro de-
gli elementi architettonici e decorativi
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in stucco che arricchivano e connotava-
no il prospetto (fig. 56), così come si
procedeva al restauro del fastigio reggi-
croce in travertino, di cui si realizzava,
tra gli altri, il consolidamento e il re-
stauro della croce in ferro (poi sostitui-
ta con una più leggera). Il lavoro preve-
deva anche il restauro del grande infis-
so presente sul registro superiore della
facciata oltre che del grande portone li-
gneo, manufatti che venivano in ultimo
verniciati con smalti satinati secondo
campionature prescelte dalla Direzione
dei Lavori.

Il problema che si poneva, una volta che
era stata eseguita la rappezzatura degli
intonaci con malta di calce e pozzolana,
sino alla determinazione, laddove ne-
cessario, dello strato di finitura, era dun-
que quello della definizione della colo-
ritura del prospetto. La coloritura mo-
nocroma a cui ci si trovava di fronte,
ascrivibile a un intervento di manuten-
zione eseguito alcune decine di anni pri-
ma, non rilevava certo ai fini delle scel-
te da adottarsi in sede di restauro. Le
prove di descialbo fatte eseguire dal re-
stauratore non riservavano alcuna sor-
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presa, essendo evidentemente stata ri-
mossa nel tempo ogni traccia delle set-
tecentesche originarie coloriture o co-
munque di quelle storiche. La facciata,
infatti, era stata oggetto, così come la
zona dell’altare maggiore, di cospicui la-
vori che ne consentirono tra il 1696-
1700 il completamento; circostanza que-
sta tra l’altro testimoniata dalla seguen-
te iscrizione presente in facciata: «DI-
VIS IOANNI EVANGELISTAE ET
PETRONIO DICATVM MDCC», ri-
portata anche in un acquerello del 1835
di Achille Pinelli (figg. 1 e 57). L’indi-

viduazione delle cromie così come de-
sunte dall’acquerello pinelliano, ha co-
munque contribuito, in mancanza di in-
dicazioni più precise di carattere docu-
mentale, alla determinazione delle scel-
te in seguito effettuate. Non poteva, in-
fatti, essere trascurato in sede di analisi
delle cromie da impiegare il fatto che gli
spazi latistanti all’ordine gigante cen-
trale fossero e siano caratterizzati dalla
presenza di un bugnato a tutt’altezza,
con bugne di forma rettangolare con su-
perficie liscia a filari sfalsati. Il bugnato
risultava, con il suo trattamento cro-

NELLA PAGINA

ACCANTO:
Fig. 56. Prospetto
della chiesa (rilievo
dell’autore). 

Fig. 57. 

Achille Pinelli,

Chiesa dei SS.

Giovanni e Petronio

presso Piazza Farnese

con religioso e

popolana, 1835,

acquerello e matita

su carta. Museo di

Roma (MR 4037).
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Fig. 59. Pianta della chiesa a quota + 9.80 m

(rilievo dell’autore).

Fig. 58. Planimetria del

complesso a quota + 1.0

m (rilievo dell’autore).

matico, evocativo dell’uso di una pietra
di colore bianco (travertino?), così co-
me con lo stesso colore bianco il Pinel-
li sembra avesse trattato anche la parte
centrale del prospetto. In sostanza, l’ac-
querello denunciava un trattamento mo-
nocromatico di tutte le superfici − cam-
pi e aggetti − affidando al solo naturale
chiaroscuro la capacità di rendere mos-
si i piani e quindi le masse murarie. Pren-
dendo spunto dallo scarno apparato ico-
nografico disponibile, ma anche facen-
do ricorso alla propria cultura specifica
e alla conoscenza e analisi di episodi ar-
chitettonici simili per impostazione for-
male ed epoca di realizzazione, si per-
veniva alla definizione della facies, del-
l’immagine che si voleva attribuire al
monumento. In tal senso si optava per
l’evidenziazione degli aggetti e dei bu-



gnati laterali con una tinteggiatura che
simulasse l’impiego di un materiale la-
pideo, il travertino, di impiego comune
ma evocativo dell’uso di un materiale
certamente più nobile e quindi confa-
cente all’architettura che non il norma-
le intonaco. Il trattamento dei fondi o
campi era invece previsto con un colo-
re memore dell’uso del laterizio nella
gamma cromatica propria delle argille
caratteristiche di area romana. L’esecu-
zione della tinteggiatura, fatta con una
miscela di latte di calce e terre naturali
e legante acrilico, prendeva avvio da
un’accurata preparazione delle superfici
e passava attraverso una lunga quanto
appassionata ricerca, condotta attraver-
so l’esecuzione di innumerevoli cam-
pionature dei toni e delle tipologie del-
le lavorazioni aggiuntive. Se dunque la
scelta era quella di ripristinare attraver-
so la tinteggiatura la suggestione dell’u-
so di materiali diversi − il travertino e la
cortina laterizia − era inevitabile che le
maestranze occupate nell’operazione fos-
sero quelle che al tempo s’aveva motivo
di ritenere le migliori ad operare nel set-
tore a Roma. Il tempo ha oggi introdotto
sulla facciata quei guasti e quelle ano-
malie materiche che comunque rendo-
no sicuramente più vicina l’immagine
del monumento a quella che con la co-
loritura si intendeva conseguire.
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Fig. 60. Sezione longitudinale della chiesa

(rilievo dell’autore).

Fig. 61. Sezione trasversale della chiesa con

l’altare maggiore (rilievo dell’autore).
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Fig. 62. Iscrizione sepolcrale di Alessandro Algardi secondo la duplice trascrizione di 

Giovanni Pietro Bellori del 1672 (sopra) e di Francesco Cancellieri del 1823 (sotto).
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Tra coloro che furono sepolti nella chiesa
dei Santi Giovanni e Petronio dei Bolo-
gnesi, il più noto è senz’altro lo scultore
Alessandro Algardi1. Nato a Bologna nel
1594, Algardi giunse a Roma probabilmente
nel 1625 e rimase nella Città Eterna fino
alla sua morte nel 1654. L’artista è oggi co-
nosciuto soprattutto per il grande rilievo in
marmo di Papa Leone I e Attila a San Pie-
tro, per il gruppo marmoreo della Decol-
lazione di San Paolo nella chiesa di San Pao-
lo a Bologna, per la delicata decorazione in
stucco del Casino del Bel Respiro a Villa
Pamphilj a Roma e per le numerose sta-
tuette in bronzo e i rilievi eseguiti dai suoi
modelli. Algardi realizzò anche numerosi
busti e ritratti, molti dei quali si trovano
nelle tombe delle chiese di Roma e in altri
luoghi. Egli tuttavia non ha un monumento
funebre.
È certo che dopo la sua morte il 10 giu-
gno 1654, lo scultore sia stato sepolto, co-
me richiesto nel testamento, nella chiesa
della sua nazione. Su questo non vi sono
dubbi; incerto è invece tutto ciò che con-
cerne la possibilità che un monumento in
sua memoria sia mai stato realizzato. Nel
1672 Bellori scrisse che: «Il Signor Do-
menico Guidi suo Discepolo ha scolpito
in marmo il ritratto di Alessandro per

adornare il sepolcro, accompagnato con
la seguente iscrizione, composta dal dot-
tissimo Padre Fabri:
D.O.M. / ALEXANDER ALGARDIVS
BONON / SVB HOC MARMORE VITA
FVNCTVS IACET / CVIVS GLORIA IN
MARMORE AETERNVM VIVET / VIR
PRINCIBVS SVMMIS, ET CVNCTIS
AMABILIS. / SED IN PRIMIS INNOCENTIO
X. PONT. OPT. MAX. / QVI EIVS OPERA
/ LIBERALITER VSVS EQVESTRI SYMBOLO
ET ICONE / ILLVM DONAVIT A QVO
AENEA AD SIMILITVDINEM / STATVA
FVERAT DONATVS / OPERIBVS EIVS
VNA DVMTAXAT ANTIQVITAS / DEFVIT
/ VT EVM ANTIQVIS COMPARARES /
DECESSIT DIE X MENS. IVNII A.
MDCLIIII, AET. LII.»2.
Padre Fabri potrebbe essere identificato
con il colto gesuita, matematico, medico
e teologo3, la cui relazione personale con
Algardi tuttavia non è nota, e che per di
più sbagliò l’età dello scultore, che morì
a sessant’anni.
C’era anche un altro epitaffio, più accu-
rato, scritto per la sorella di Algardi, Cas-
sandra, e noto da un manoscritto con-
servato a Bologna4; ma non vi è alcuna
prova che questo sia mai stato realizzato.
Fu il tardo biografo di Guidi, Lione Pa-

Il mito della tomba di Algardi
Jennifer Montagu



scoli (1674-1744) a scrivere per primo: «da
lui [Guidi] il ritratto dell’Algardi, che si ve-
de nel suo sepolcro in S. Gio. de’ Bolo-
gnesi»5. Ma vide questi davvero il monu-
mento dedicato ad Algardi? È opinione co-
mune che Pascoli, e altri dopo di lui6, ab-
biano semplicemente fatto proprio ciò che
credevano intendesse dire Bellori.
Dei quattro assistenti principali di Algar-
di, Guidi fu certamente il più vicino, ed
è quindi ragionevole credere che se un
monumento fosse stato eretto, allora sa-
rebbe stato Guidi a realizzarne il busto. È
tuttavia molto dubbia l’ipotesi che il mo-
numento sia stato realizzato. Il fatto che
non vi sia menzione alcuna di una siffat-
ta scultura commemorativa nelle guide di
Roma non prova di per sé che essa non
sia esistita, poiché in generale queste gui-
de dicono poco della chiesa. Né si posso-
no dedurre conclusioni dalla testimonianza
di Francesco Cancellieri secondo la qua-
le nel 1811 il monumento non c’era, in
considerazione delle devastazioni perpe-
trate nelle chiese romane durante l’occu-
pazione francese. Più significativa è l’o-
missione della menzione della tomba nel-
la collezione di iscrizioni dei bolognesi a
Roma di Pier Luigi Galletti del 17597. 
Ancora più inquietante è il fatto che quan-
do nel 1683 Guidi diede una lista dei suoi
lavori al suo amico Carlo Cartari, egli non
disse nulla circa un suo busto del riveri-
to maestro. Se il monumento fosse stato
visibile in una chiesa di Roma, si sarebbe
trattato di una strana dimenticanza. In
realtà, Cartari cita il busto di Algardi rea-
lizzato da Guidi, alla fine della sua prima
lista dei lavori dello scultore, compilata
in marzo, ma riportando l’affermazione
di Bellori, in un’appendice e non come

parte della lista datagli da Guidi a no-
vembre8. Esso non è ricordato neppure
nella biografia più tarda di Guidi scritta
da Filippo Baldinucci9.
Tuttavia, non vi è dubbio che Guidi ab-
bia scolpito un busto di Algardi, poiché
esso è registrato nella lista dell’inventario
stilato post mortem nel 1701 e nel 170210.
Se si può ipotizzare che per qualche ra-
gione il monumento non fu mai realiz-
zato, allora probabilmente egli non volle
far menzione di questa mancata realizza-
zione a Cartari o a Baldinucci. Ma c’è
un’altra possibilità: nell’edizione del 1686
della sua guida delle chiese di Roma, Ti-
ti annota che «Domenico Guidi in que-
sta medesima Chiesa [Santa Maria ad
Martyres al Pantheon] vuol fare li Sepol-
chri con li ritratti del cavalier Lanfranco
e dell’Algardi che è stato suo maestro»11.
Questa idea deve essere stata ispirata dai
monumenti nel Pantheon di Raffaello e
di Annibale Carracci12, che non avevano
monumenti in altre chiese romane (così
come non lo aveva Lanfranco). Era que-
sto un tentativo di erigere un monumen-
to a un grande scultore che altrimenti non
sarebbe stato commemorato? Ed era que-
sto un modo per fare uso di un busto che
egli aveva originariamente scolpito per la
tomba ai Santi Giovanni e Petronio? O
forse il busto che egli aveva lasciato nel
suo studio era stato scolpito nel 1686 per
il progetto del Pantheon, che parimenti
non fu mai realizzato? Quest’ultima ipo-
tesi spiegherebbe l’assenza dalla lista di
Cartari, ma non da quella di Baldinucci,
e lascia aperto il problema della testimo-
nianza di Bellori; per non parlare del fat-
to che non vi è altra testimonianza di un
busto di Lanfranco. Anche se si prende
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per buona la frase di Titi, sembra proba-
bile che l’idea di un memoriale nel
Pantheon non si sia mai concretizzata.
Dopo la morte di Guidi nel 1701 il bu-
sto di Algardi passò per eredità a sua figlia
Maddalena. Ella sposò l’assistente di suo
padre, Vincenzo Felici, e morì pochi me-
si dopo suo marito, nel 1715, quando il
busto è di nuovo menzionato nel suo in-
ventario13. Poi esso scomparve da tutti i
documenti.
Sebbene le tre questioni poste sopra ri-
mangano prive di risposta, tre punti pos-

sono essere enucleati: nessuna fonte au-
torevole afferma che il monumento di
Algardi fu altro che un progetto; nessu-
na fonte affidabile attesta la sua esisten-
za nella chiesa dei Bolognesi; e, a meno
che non si pensi che Guidi abbia scolpi-
to due busti di Algardi (entrambi per-
duti), il fatto che uno fosse nel suo stu-
dio dopo la sua morte indica che il mo-
numento non fu mai realizzato, perché
altrimenti il busto vi sarebbe stato col-
locato sopra, e non sarebbe rimasto tra
i beni di Guidi.
(Traduzione dall’inglese di Claudia La Malfa)

Note
1 Per la vita e l’attività di Algardi in generale, cfr.

MONTAGU 1985 e Algardi 1999. 
2 BELLORI 1672, ed. BOREA 1976, pp. 416-417.
3 CANCELLIERI 1823, p. 57 lo ha identificato con

Onorato Fabri. Si veda anche il passo più bre-

ve, dedicato allo stesso soggetto, nel testo di CAN-

CELLIERI 1811. Per Fabri, cfr. BACKER-BACKER-

SOMMERVOGEL I 1869, coll. 1776-1778. Nato

nella diocesi di Belley, c. 1607, egli fu chiama-

to a Roma dal generale dell’Ordine, Vincenzo

Carafa  (1646-1649), e qui morì nel 1688 (BAL-

DASSARRI 1724, p. 302).
4 Domenico Maria Galeati, “Diario o siano noti-

zie varie di Bologna”, III, p. 211 (Bologna, Bi-

blioteca Comunale, Ms. B. 82); cfr. ARFELLI

1959, p. 463.
5 PASCOLI 1730-1736, ed. MARABOTTINI 1992,

p. 349.

6 Questa opinione è ripresa, nel diciannovesimo

secolo, da Giuseppe Campori (CAMPORI 1873,

p. 131) e da Carlo Lazzoni (LAZZONI 1880, p.

352).
7 GALLETTI 1759 (cfr. ARFELLI 1959, p. 462). 
8 GIOMETTI 2010, pp. 128-131.
9 Zibaldone baldinucciano 1980, I, pp. 481-488.

10 GIOMETTI 2007, pp. 72 e 88.
11 TITI 1674-1763, ed. CONTARDI-ROMANO 1987,

p. 191. Questa fu senz’altro la fonte dell’affer-

mazione di Deseine secondo il quale: «Le Sieur

Dominque Guidi travaille à deux beaux Tom-

beaux de marbre…; l’un pour Cavalier Lanfranc,

& l’autre pour le Cavalier Algardi son maitre.»

(DESEINE 1713, I, p. 144).
12 L’iniziativa venne da Bellori e da Carlo Marat-

ti: cfr. BARBERINI 2000, II, pp. 478-479.
13 GIOMETTI 2007, p. 103.
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Fig. 63. Domenico Zampieri, detto il Domenichino, Madonna in trono col Bambino, angeli musicanti e
i Santi Giovanni Evangelista e Petronio, olio su tela, cm 430 x 278. Roma, Galleria Nazionale d’Arte
Antica di Palazzo Barberini (Inv. 5074).
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La grande pala dell’altare maggiore della
Chiesa dei Santi Giovanni Evangelista e
Petronio dei Bolognesi a Roma (fig. 63) fu
commissionata a Domenichino (Dome-
nico Zampieri, Bologna 21 ottobre 1581-
Napoli 6 aprile 1641) dalla Confraternita
dei Bolognesi il 14 dicembre 1625, pro-
prio allo scadere dell’Anno Santo1.
La realizzazione del dipinto ebbe una ge-
stazione lunga e difficile. La Confraterni-
ta attribuiva grande importanza alla com-
missione della pala d’altare. Il 16 luglio
1624 deliberò infatti che venisse restitui-
to a un donatore, che non viene nomina-
to, un quadro offerto per l’altare maggio-
re della chiesa perché «non ha suo lume e
non fa effetto» e il 15 giugno 1625 la Con-
gregazione discusse l’offerta del Domeni-
chino di eseguire la pala, riservandosi di
attendere il parere di mons. Giovan Batti-
sta Agucchi. Il parere di costui, già Go-
vernatore della Confraternita e all’epoca
Nunzio apostolico a Venezia, fu evidente-
mente positiva se il 14 dicembre la Con-
gregazione dette mandato di stipulare un
contratto con il pittore2.
Furono necessari ben quattro anni (il di-
pinto fu consegnato solo nel novembre del
1629), cadenzati da continui solleciti del-
la Confraternita, decine di disegni prepa-

ratori (ne sono noti trentaquattro, conser-
vati per lo più a Windsor), e numerosi pen-
timenti, ripensamenti, rifacimenti nel cor-
so dell’esecuzione, evidenziati dalle analisi
diagnostiche realizzate nel corso del restauro
del 19953. Un’incertezza e un travaglio in
parte connaturati con il complesso carat-
tere di Domenichino, in parte amplificati
dall’importanza che doveva rivestire per lui
questa commissione destinata alla chiesa
che era il simbolo, a Roma, della sua città
natale. Un’importanza attestata dal fatto
che lui stesso volle a tutti i costi dipingere
la pala e, per farlo, si accontentò di un com-
penso abbastanza esiguo, solo 200 scudi,
escluso il prezioso lapislazzulo utilizzato per
gli azzurri. Finalmente nel novembre 1629
il quadro fu consegnato e collocato sul nuo-
vo altare marmoreo appena ultimato, en-
tro una cornice dorata con una tendina di
taffetà rossa, con frangia di seta tramezza-
ta d’oro con fermo e cordoni compagni,
per poterla coprire, sotto un baldacchino
dipinto da Aureliano Milani4.
Una bella rivincita per Domenichino, nei
confronti degli altri pittori bolognesi che
erano a Roma o che vi avevano lavorato e
con i quali non solo non era mai entrato
in sintonia, ma dai quali era stato sempre
dileggiato. Esemplari a questo proposito

La pala del Domenichino
Rossella Vodret
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sono alcuni episodi tramandati dai bio-
grafi: il soprannome di “il bue” che gli fu
affibbiato dai suoi compagni a causa della
sua lentezza, la famosa frase di Tiarini: «pit-
tore non nato e fatto a forza di stento»5, le
accuse di plagio nei confronti di Agostino
Carracci per la sua Comunione di san Gi-
rolamo, il rapporto conflittuale con Lan-
franco, che andò ben al di là di una sem-
plice rivalità personale..., tutti segni di un
disagio culminato con il drammatico sog-
giorno napoletano, che lo costrinse prima
ad una fuga precipitosa e in seguito lo portò
ad una oscura morte.
Domenichino sembra quindi essere rifug-
gito dal contatto e dal confronto con gli
altri pittori, suoi compagni di strada (tran-
ne Albani e, in parte, Reni), tanto più ve-
loci e, forse, più “dotati” di lui, per rifu-
giarsi a vivere «applicato ed intento alle sue
speculazioni della pittura»6, in un suo mon-
do intellettuale concentrato di letture di
storici e poeti, di studio della statuaria, del-
la musica, dell’architettura e delle fonti an-
tiche, della prospettiva e della matemati-
ca, della pratica incessante del disegno. Il-
luminante per capire il suo modo di ope-
rare è un brano di Bellori: «... avanti di pi-
gliar il pennello concepiva e con maturità
componeva nella mente ciò che si era pro-
posto; e questo ritirandosi in silenzio da sé
solo e formandosi l’immagini delle cose e
dimenticandosi di mangiare, lavorava di
continuo con la mente con la quale di-
pingeva» 7.
Con queste premesse è evidente che la pa-
la di Domenichino per la chiesa dei Bolo-
gnesi non potesse essere accolta bene nel-
l’ambiente artistico romano, non solo a cau-
sa della gelosia e dell’invidia che può aver
scatenato negli altri artisti bolognesi attivi

nella città papale. Sintomatico, a questo pro-
posito, è lo spietato giudizio di Alessandro
Algardi8 − il quale, per ironia della sorte, è
stato sepolto nella stessa chiesa − che a lun-
go ha pesato sul destino di questo dipinto:
«[...] un quadro ad olio che all’istesso tem-
po [Domenichino] andò formando nel-
l’altar maggiore della Chiesa di S. Petro-
nio de’ Bolognesi, ove si vede con la Ma-
donna non in aria, ma in trono su nobil
base, sotto panni superbissimi alzati dagli
angeli, che tiene Gesù, e da basso S. Gio-
vanni Evangelista e S. Petronio Vescovo
con gran diligenza operato: egli è bella, ma
che passi poi Guido, io le la piglio nell’i-
dee delle teste, né belli piedi, e mani, né
bei vestiri, e in nissuna cosa  insomma vi
arriva: concedo che nell’invenzioni sia
grand’uomo, ma sono sempre sforzate af-
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fettate; ecco non si può veramente negare,
che que’ quattro Angiolotti sonanti, chi il
violino, chi la viola, chi il flauto, e chi l’ar-
pa non siano mirabili d’espressione, ma
che ha che fare questa cosa, pare che sia l’a-
scensione da farne festeggiare gli Angioli:
questa è un’invenzione vecchia e stracca
usata da Franci e da Gio. Belino, che quan-
do altro non sapeano fare, ponevano ai pie-
di delle madonne Angioletti sonanti, e can-
tanti, [...] se la vedesse poi quanto son du-
re le azioni del S. Petronio e S. Giovanni,
quanto dure le sue gambe attaccatevi po-
sticcie, le mani instechite, stupirebbe, e li
verrebbe compassione di tanta e sì mani-
festa fatica».
Nonostante le critiche il quadro rimase sul-
l’altare della chiesa dei Bolognesi e in se-
guito, tra il ’700 e l’800, ebbe almeno due

entusiastici estimatori: Anton Raphael
Mengs (1728-1779) che nel 1757 tentò di
acquistarlo per il museo di Dresda9, im-
pegnandosi a sostituirlo con una copia, e
Antonio Canova (1757-1822), il quale nu-
triva per questo quadro un’ammirazione
particolare tanto da passare ore e ore da-
vanti ad esso non saziandosi di ammirar-
lo e di estasiarsi soprattutto per l’angelo
con il cornetto10 (fig. 64). 
Dalla fine del ’700 le vicende del grande
dipinto diventano tumultuose e, a oggi,
non perfettamente chiarite. Nel 1799 per
paura dei disordini seguiti all’occupazione
francese di Roma, la pala fu rimossa dal-
l’altare della chiesa dei Bolognesi e affida-
ta a qualche membro (o “agente”) della
confraternita forse «per essere venduto»11.
La manovra venne però sventata da Carlo

NELLA PAGINA A FIANCO:
Fig. 64
Domenico Zampieri,
detto il Domenichino,
Madonna in trono col
Bambino, angeli
musicanti e i Santi
Giovanni Evangelista e
Petronio. Particolare
dell’angelo di sinistra
con flauto o cornetto. 

Fig. 65
Domenico Zampieri,
detto il Domenichino,
Madonna in trono col

Bambino, angeli
musicanti e i Santi

Giovanni Evangelista e
Petronio. Particolare di

San Petronio. 
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Fea, commissario alle antichità, dietro sol-
lecitazione di mons. Antonio Rusconi, de-
putato della chiesa, dal cardinale segreta-
rio di Stato Ercole Consalvi e dal ministro
plenipotenziario francese François Cacault
(1743-1805), grazie ai quali l’opera fu re-
stituita alla chiesa e restaurata da Canova
prima di essere ricollocata sull’altare12. La
presenza di Cacault data la vicenda ante
1803, anno in cui il ministro francese rien-
trò in Patria, sostituito dal card. Joseph Fe-
sch, zio di Napoleone. 
Ma la pala rimase al suo posto solo pochi
anni. Nel 1812, a seguito di un’oscura vi-
cenda, «un raggiro ministeriale estero, e di
artisti», come lo definì Fea13, venne rimossa
dall’altare e inviata a Milano, alla Pinaco-
teca di Brera, dove giunse il 21 dicembre
dello stesso anno. Doveva essere accaduto
pressappoco questo: nella collezione di qua-
dri del Louvre si desiderava aggiungere una
tavola di G.A. Boltraffio, che Andrea Ap-
piani aveva trasportato a Milano da una
chiesa di Bologna. In risarcimento di que-
sta, il cav. Giuseppe Tambroni, agente del
Regno italico, e il pittore Pelagio Palagi si
impegnarono a inviare a Milano la pala del
Domenichino. Il pretesto per il sequestro
della pala fu che la chiesa e il quadro ap-
partenevano alla città di Bologna e non a
Roma, e a nulla valsero l’opposizione di
Fea e i suoi reclami al Governo di Milano.
Secondo altre testimonianze, il dipinto sa-
rebbe stato trattenuto per breve tempo in
Francia, ma ciò cambia poco alla triste vi-
cenda. Dopo più di un secolo, nel 1953,
è stata restituita a Roma e destinata alla
Galleria Nazionale d’Arte Antica dove an-
cora oggi è conservata14.
La tela raffigura al centro la Vergine con il
Bambino seduti su un trono dorato, po-

sto su un piedistallo con lo stemma della
città di Bologna, inquadrati da quinte ar-
chitettoniche e sormontati da tende in ori-
gine rosse, ora scure a causa di un’altera-
zione dei pigmenti, tenute aperte da due
puttini in volo. Tre testine alate sorvolano
la testa di Maria, mentre una quarta testi-
na alata, da riferire ad una prima stesura
del putto reggi tenda a sinistra poi abban-
donata, compare in alto a sinistra. Il grup-
po divino è fiancheggiato da quattro an-
geli musicanti, dove sono presenti nume-
rosissimi pentimenti, mentre in basso so-
no raffigurati San Petronio (fig. 65), a de-
stra, in abiti vescovili e San Giovanni Evan-
gelista (contitolare della chiesa romana), a
sinistra, con il libro e la penna, e accanto
un puttino con l’aquila, e un altro con il
calice e il serpente, suoi simboli iconografici
(fig. 2). Tra i due Santi sono due puttini
che giocano con la mitra del Santo patro-
no di Bologna (fig. 66). 
Come ha acutamente riportato Algardi, lo
schema compositivo della pala si riallaccia
scopertamente a modelli rinascimentali.
Domenichino sceglie qui di riproporre con
forza la centralità della figura della Vergi-
ne, eliminando del tutto il denso strato di
nuvole che, secondo un’iconografia diffu-
sa, sorreggeva il gruppo celeste. Diretto an-
tecedente di questo tipo di struttura com-
positiva è la pala di Dresda di Annibale
Carracci, dove è presente un modello si-
mile della Vergine con il Bambino, ma de-
rivata dalla Madonna del cardellino di Raf-
faello. Un analogo modello iconografico,
anche se con lievi varianti, è presente in
una pala di Albani nella pinacoteca di Bo-
logna, datata 1599, e nella Madonna del-
la sedia di Madrid di Guido Reni databi-
le al 1624-162515.
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Il gruppo Vergine-Bambino è una ripresa
quasi letterale della Madonna con il Bam-
bino di Bruges di Michelangelo raffigura-
ta in controparte, perché ripresa evidente-
mente da una incisione, dal momento che
l’originale era a Bruges dalla metà del XVI
secolo. L’angelo a destra con la viola sem-
bra invece un ricordo, almeno per la par-
te superiore, della Galatea di Raffaello. Di
matrice emiliana e carraccesca è l’impo-
nente figura di San Petronio, più volte uti-
lizzata nella scuola bolognese, mentre ci-
tazioni più precise sono l’elegante gioco di
gambe dell’angelo a destra, più volte uti-

lizzato da Annibale, e i due putti in basso
che giocano con la mitra, dalla pala con
Madonna con Bambino e Santi, Bologna,
San Benedetto, di Lucio Massari, il più an-
ziano degli allievi dei Carracci, databile do-
po il 161416.
Di grande interesse è l’attenzione all’equi-
librio e al rapporto tra i singoli colori e ai
loro riflessi, ispirati alle teorie riportate nei
trattati prospettici raccolti nel 1623 dal fra-
te teatino Matteo Zaccolini da Cesena17,
conosciuto con ogni probabilità durante
l’esecuzione degli affreschi nella chiesa tea-
tina di Sant’Andrea della Valle e con il qua-

Fig. 66
Domenico Zampieri,
detto il Domenichino,
Madonna in trono col
Bambino, angeli
musicanti e i Santi
Giovanni Evangelista e
Petronio. Particolare dei
putti con mitra ai piedi
del trono.
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le, secondo Bellori18, Domenichino «si
avanzò» nella prospettiva e nella matema-
tica. Basati soprattutto sul Trattato della
pittura di Leonardo, i trattati di Zaccolini
si inseriscono19, nel revival che ebbero le
teorie di Leonardo a Roma e a Firenze tra
la fine del ’500 e l’inizio del ’600, quando,
sull’onda delle nuove scoperte scientifiche,
l’indicazione di osservare la natura acqui-
stò nuova rilevanza e significato.
Alla prospettiva lineare, basata su principi
geometrico-matematici, riportata da Zac-
colini nei suoi trattati, è ispirata invece la
struttura compositiva della tela, che ha co-
me perno la centralità del gruppo Vergi-
ne/Bambino. Una conferma che questo di-
pinto è costruito su precisi schemi geo-
metrici è data anche dalle misure della pa-
la che sono quelle di un rettangolo aureo,
una proporzione usata anche nella Grecia
classica e definita da Luca Pacioli “la pro-
porzione divina”.
Un altro elemento importante “nascosto”
in questo dipinto riguarda gli angeli mu-
sicanti. L’organico raffigurato nel dipinto
(cornetto, violino, viola e arpa) riveste un
carattere profondamente innovativo: si trat-
ta di una delle prime, se non la prima in
assoluto, rappresentazione di una sonata a
tre, una forma musicale nuova, nata agli
inizi del XVII secolo, e presente in parti-
colare a Bologna, nella prassi musicale in
San Petronio. È possibile che Domenichi-
no abbia voluto qui rappresentare, esal-
tandolo, un elemento importante della cul-
tura bolognese dell’epoca, un elemento al-
l’avanguardia rispetto alle altre culture mu-
sicali contemporanee.
La figura di San Giovanni (fig. 2), che è
stata quella più studiata dal pittore, è for-
se la più interessante. Monumentale e so-

lenne, avvolta in ridondanti panneggi,
spinta verso il limite del dipinto e verso lo
spettatore attraverso la gamba muscolosa
in primo piano, il San Giovanni sembra
risentire più delle altre dei nuovi principi
barocchi, se pur attraverso una visione de-
cisamente classica, ed ha i suoi preceden-
ti più immediati nelle due figure analoghe
dipinte negli stessi anni dal pittore in uno
dei pennacchi di Sant’Andrea della Valle.
Sui ponteggi della chiesa teatina Dome-
nichino, campione della scuola classicista
bolognese, si confrontava, in un clima di
incredibili e violente tensioni, con il par-
mense Lanfranco e le sue nuove sconvol-
genti novità barocche, espresse nella cu-
pola con tale forza da far diventare im-
provvisamente vecchie e desuete le sue stu-
diatissime figure. 
In questo contesto storico culturale, la pa-
la della chiesa dei Bolognesi sembra esse-
re la ferma risposta di Domenichino alla
nuova dilagante (e vincente) maniera ba-
rocca. Oltre a ribadire con forza il prima-
to di Michelangelo e Raffaello, il pittore
ha affidato a questo dipinto una serie di
messaggi precisi, tutti volti all’esaltazione
della cultura bolognese-emiliana non solo
nei riferimenti iconografici e stilistici (An-
nibale Carracci, Lucio Massari, Francesco
Albani, Guido Reni), ma anche nelle teo-
rie del cesenate Matteo Zaccolini (la pro-
spettiva dei colori e il trattato prospettico
lineare) e nell’avanguardia musicale della
cappella di San Petronio (gli angeli musi-
canti). Domenichino realizza qui una for-
midabile sintesi elaborando quelli che a
suo avviso erano i principi fondamentali
della pittura, dando una sua personale in-
terpretazione del barocco basata sul classi-
cismo bolognese.
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questo numero settennario per questo suo fine». 
7 BELLORI 1672, ed. BOREA 1976, p. 359.
8 Contenuto in una lettera pubblicata da MALVA-

SIA 1678, ed. ZANOTTI II 1841, p. 226 e MAL-

VASIA 1678, ed. PERICOLO XIII 2013, p. 62. 
9 RAMDHOR 1787, III, pp. 277-278, cfr. anche

VODRET 1996, p. 298.

10 CANCELLIERI 1823, p. 36.
11 ASVR, Arc. dei Bolognesi 45b, Memoria, 14 giu-

gno 1835, a firma di Carlo Fea, indirizzata al

card. bolognese Alberghini per cercare di otte-

nere la restituzione del quadro da Milano (cfr.

VODRET 1996, pp. 298-299). Si è occupato di

recente della sorte delle opere d’arte in questo

periodo, compresa la nostra pala, RACIOPPI 2014.
12 ASVR, Arc. dei Bolognesi 54 (cfr. VODRET 1996,

pp. 298-299 e note 20-22).
13 La vicenda è narrata dalla memoria del Fea del

1835; cfr. VODRET 1996, p. 299 e nota 23.
14 A causa della mancanza di spazio espositivo e del-

le sue considerevoli dimensioni (m. 4,30x2,78),

dal 1953 al 1992 il quadro è stato esposto al Cir-

colo Ufficiali delle forze armate che aveva sede

in Palazzo Barberini.
15 PEPPER 1984, p. 250. Altri esempi analoghi si

trovano in una Madonna e santi di Orazio Sa-

macchini conservata nella Galleria estense di

Modena e in una incisione di Agostino Carrac-

ci, Albertina, Vienna.
16 VOLPE 1959a.
17 I quattro trattati, ancora manoscritti, sono con-

servati presso la Biblioteca Laurenziana di Fi-

renze, MS Ashburnham 1212, De Colori, Pro-

spettiva del colore, Prospettiva Lineare, Descrit-

tione dell’Ombre prodotte da corpi opachi rettili-

nei. Sui quattro Trattati di Zaccolini cfr. PE-

DRETTI 1973; PEDRETTI 1977; CROPPER 1980;

BELL 1983; BELL 1985; BELL 1988; KEMP 1990,

ad indicem; BELL 1993.
18 BELLORI 1672, ed. BOREA 1976, p. 361. 
19 KEMP 1990, p. 132.
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Fig. 67. Giovanni Andrea Sirani, Madonna col Bambino e i Santi Ludovico da Tolosa, Alessio, Giovanni

Battista, Francesco d’Assisi, Chiara e Antonio da Padova, olio su tela, cm 350 x 270 circa. Roma, Chiesa dei

Bolognesi, Pala dell’altare maggiore. La pala proviene dalla chiesa del convento francescano dei Santi

Lodovico e Alessio in Bologna
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Nel fondo dell’Archivio di Stato di Bolo-
gna relativo alla Legazione Apostolica si
conservano alcune lettere, finora scono-
sciute, che documentano un interessante
tentativo per riportare sull’altare maggio-
re della chiesa dei Bolognesi in Roma la
celebre pala del Domenichino, indiriz-
zando una supplica al Segretario di Stato
cardinale Ercole Consalvi con il sostegno
del Municipio1. Un tentativo destinato al
completo fallimento per l’impossibilità di
riavere il dipinto da Milano − ritornata
dopo la caduta del Regno napoleonico
sotto l’Austria − ma da considerare esem-
plare per gli sforzi compiuti dalle autorità
bolognesi volti a riottenere i capolavori
artistici sottratti nel 1796 dai francesi, re-
cuperati dal Canova ed esposti trionfal-
mente al pubblico in una mostra allesti-
ta nell’ex chiesa dello Spirito Santo in Via
Val d’Aposa. Le date delle lettere, 8 e 16
gennaio 1816, seguono, infatti, di una
settimana l’apertura delle casse delle ope-
re provenienti da Parigi alla presenza del
Canova, giunto in città il 29 dicembre
1815, del Commissario di Governo Ca-
valiere Luigi Salina2, del pittore paesista
Gaetano Tambroni, Custode della Pina-
coteca dell’Accademia di Belle Arti, di An-
tonio d’Este, scultore amico del Canova

e del figlio Alessandro, segretario genera-
le dei Musei Pontifici di Roma3.
Il tentativo di riportare la pala a Roma
sull’altare della chiesa dei Bolognesi na-
sce dunque sull’onda dell’entusiasmo del-
la città per il recentissimo ritorno dei ca-
polavori recuperati a Parigi dal Canova.
Il cavaliere Nicolò Fava Ghisilieri l’8 gen-
naio 1816 chiedeva al Segretario di Stato
di intervenire presso l’imperatore d’Au-
stria Francesco II per recuperare «l’opera
insigne del Domenichino, che formava
non solo il principale ornamento di quel-
la Chiesa, ma di Roma stessa» a suo dire
rimossa durante la dominazione napo-
leonica dal francese cardinale Maury (una
«… usurpazione opera tutta di Monsi-
gnore di Maury»)4. Il Fava Ghisilieri si ri-
ferisce poi agli sforzi di monsignor Anto-
nio Rusconi di Cento5 «che con tanto ze-
lo diffese a lungo quella tavola insigne re-
clamandone la restituzione» e che era riu-
scito nel 1799 a ricollocarla sull’altare do-
ve era rimasta fino al 1813 quando fu ri-
mossa e trasferita a Milano6. Nella lette-
ra, datata da Bologna 31 gennaio 1816,
del Podestà conte V. de’Bianchi al Dele-
gato Apostolico mons. Giacomo Giusti-
niani, è allegata la supplica del Fava Ghi-
silieri e i verbali di due sedute del Consi-

Nuovi documenti bolognesi 
sulle pale del Domenichino e di
Giovanni Andrea Sirani
Antonio Buitoni
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glio Comunale per sollecitare il Consalvi
«onde voglia interporre l’efficace sua me-
diazione» presso l’Imperatore d’Austria per
ottenere la restituzione della pala del Do-
menichino7. Non è da escludere nell’in-
tervento del Fava Ghisilieri − personaggio
di dubbia reputazione − un’intenzione po-
litica di avvicinamento all’Austria e alla
Chiesa per far dimenticare un non lonta-
no passato giacobino e napoleonico8.
Nel fondo della Legazione non abbiamo
trovato altri documenti che si riferiscono al
tentativo di restituzione della pala alla chie-
sa dei Bolognesi: da notare che le lettere non
mostrano un interessamento diretto del-
l’Accademia di Belle Arti − fatto piuttosto
insolito visto il ruolo centrale avuto nel re-
cupero delle opere d’arte già a Parigi − ma
la vicenda ha un’appendice interessante nel
1830 quando è inviato al posto della pala
del Domenichino un dipinto di Giovanni
Andrea Sirani, su richiesta del notissimo
erudito Francesco Cancellieri «proprietario
della Casa contigua» alla chiesa, da iden-
tificare con quello oggi sull’altare maggio-
re9. Comunque, tra gli accademici bolognesi
che sicuramente approvarono l’invio a Ro-
ma della pala del Sirani c’era sicuramente
anche il pittore Gaetano Tambroni che nel
1813, insieme a Pelagio Palagi, aveva preso
in consegna il dipinto del Domenichino poi
inviato a Milano10. Un documento del-
l’Archivio Storico del Vicariato conferma

che il quadro del Domenichino fu conse-
gnato proprio al Tambroni, che nel 1816
era presente al trionfale ritorno a Bologna
dei capolavori razziati dai Francesi11. 
Il dipinto del Sirani allievo di Guido Re-
ni (Madonna col Bambino e i santi Ludo-
vico, Giovanni Battista, Alessio, Antonio da
Padova, Chiara e Francesco)12 si trovava,
prima delle soppressioni napoleoniche, sul-
l’altare maggiore della chiesa dell’ex mo-
nastero francescano femminile dei Santi
Ludovico e Alessio, in Via del Pratello, do-
ve aveva sostituito la famosa pala di Anni-
bale Carracci (oggi nella Pinacoteca Na-
zionale di Bologna) ritirata nella clausura
del convento «con gran danno degl’Artefici
e cordoglio de’Virtuosi», come riferisce nel
1686 Carlo Cesare Malvasia, privati della
visione di uno dei pochi dipinti lasciati a
Bologna del grande maestro13.
Dopo l’arrivo a Roma, la pala del Sirani
venne sottoposta a vari restauri per adat-
tarla al nuovo altare, documentati nel-
l’Archivio Storico del Vicariato14. I do-
cumenti ci informano che il pittore Zac-
caria Pulini (documentato qualche anno
prima per un altro restauro)15 venne pa-
gato 33 scudi per conto dell’avvocato Al-
berghini per la trasformazione di San Lu-
dovico d’Angiò in San Petronio e l’ag-
giunta ai lati di una incorniciatura dipinta
formata da due pilastri e, in alto, da un
vistoso tendaggio.
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Appendice documentaria

1. Bologna, 8 gennaio 1816. Copia della
supplica del Cav. Niccolò Fava Ghisilieri
al Segretario di Stato Cardinale Ercole
Consalvi16:

Eminenza Reverendissima

Mentre l’E.za Vostra secondando lo zelo
del Santo Padre ha felicemente ricuperati
dalle mani dei Rapitori tanti capi d’opera
dell’arti, del che Bologna deve professar-
gliene altissima riconoscenza; io, non Bo-
lognese17, non posso a meno di non im-
plorare la efficace sua mediazione, perché
alla nostra Chiesa Nazionale qui in Roma
venga restituito dall’equità, e liberalità di
Sua Maestà Imperiale, e Reale Francesco
II l’opera insigne del Domenichino, che
formava non solo il principale ornamento
di quella Chiesa, ma di Roma stessa.
Sembra appena possibile che in tempo di
Pace il Governo Italiano potesse ardir di
rapire a Roma e a Bologna ad un tempo
una tavola così insigne, violando ad un
tempo stesso la proprietà di un Munici-
pio così ragguardevole, e d’una Metro-
poli, che nulla gli apparteneva.
Lo stesso Prefetto Francese Tournon si op-
pose lungamente a questa usurpazione
opera tutta di Monsignore di Maury.
Il benemerito nostro Concittadino Mon-
signore Rusconi, che con tanto zelo dif-
fese a lungo quella tavola insigne recla-
mandone la restituzione, potrà meglio
informar Vostra Eminenza della Storia di
questa rapina.
Altri molti, e bellissimi quadri vostri tol-
ti furono per abuso di autorità a Bologna,
per ornarne Milano, concambindoli con

veri scarti della Scuola Lombarda […]18.
Troppa è l’equità dell’Imperatore per non
condiscendere a tali restituzioni, e trop-
po lo zelo e la premura di Vostra Emi-
nenza per non dubitare del risultato.

Mi dichiaro profondamente 
di Vostra Eminenza Reverendissima 
Li 8 Gennaro 1816

Umilissimo, Devotissimo, Obbligatissimo
Servitore
Cavaliere Nicolò Fava Ghisilieri.

2. Bologna, 31 gennaio 1816. Lettera
del Podestà di Bologna Conte V.
De’Bianchi al Delegato Apostolico Mons.
Giacomo Giustiniani19:

2804

Podestatura 
del Comune di Bologna
N° 268

Bologna li 31. Gennajo 1816

A Sua Eccellenza Reverendissima 
Monsignore Delegato Apostolico

Quadro del Domenichino
Già nella Chiesa de’Bolognesi
In Roma
esistente ora in Milano
A norma dei passi dati dal Signor Conte
Nicolò Fava presso l’E.mo Segretario di
Stato risultanti dagli uniti fogli, il consi-
glio nella sessione delli 25. Cadente Gen-
naro ha addottato la massima, che si diri-
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ga una supplica al prelodato E.mo, perché
voglia interporre l’efficace sua mediazione
presso S.M. l’Imperatore d’Austria, all’og-
getto che sia ridonato alla Chiesa Nazio-
nale dei Bolognesi il quadro del Domeni-
chino di colà trasportato dai Francesi in
Milano, ove tuttora esiste, con altre opere
di pregio, e di valore di questa Città ap-
partenenti alla qual determinazione io darò
corso, tostocchè l’E.V. R.ma, si compia-
cerà di farmi conoscer le precise sue in-
tenzioni.

La prego intanto di gradire le proteste del-
l’immutabile mia considerazione

Il f.f. di Podestà
V. De’ Bianchi.

Il verso della lettera riporta la minuta
della risposta di mons. Giustiniani al Po-
destà di Bologna datata 13 febbraio 1818:

Allo Scrivente
Approviamo la risoluzione Consigliare
[…] rimane Ella autorizzata a dirigere la
proposta Supplica a S. Em.za Rev.ma il
Signor Cardinale Segretario di Stato on-
de voglia interporre l’efficace sua media-
zione presso S.M. l’Imperatore d’Austria
[…] per ottenere la restituzione del qua-
dro del Domenichino.

Giustiniani.

3. Roma, 14 dicembre 1819. Chiesa di
S. Petronio, Inventario delli 14. Decem-
bre 181920.

[…] Altare Maggiore. [...] Tendina verde
di taffettano con suo ferro, che serviva per

coprire il Quadro, che per ordine del Go-
verno Francese venne consegnato al Sig.
Cav. Tambroni incaricato. […]

Giuliano Barbieri, rettore.

4. Roma, 1826. Lettera di Francesco Can-
cellieri al Camerlengo di S.R.C. Cardi-
nale Pier Francesco Galleffi21. 

E.mo e R.mo Principe
Francesco Cancellieri, Proprietario della
Casa contigua alla Venerabile Chiesa de’SS.
Gio. Evang.a e Petronio de’Bolognesi, di
cui nell’anno 1823 ha pubblicato le Noti-
zie Storiche per i Torchi Nobili22 zelantis-
simo di curare le sue perdite, e di pro-
muovere il culto, nutre da molti anni il più
vivo desiderio di far surrogare nell’Altare
Maggiore al famoso quadro del Domeni-
chino trasportato a Brera, un altro che riem-
pia il vuoto indecente che ne è rimasto, e
che torni a rappresentare le immagini
de’due gloriosi santi titolari […]. Benché
[il dipinto del Sirani] sia minore di quello
del Domenichino alto palmi 19 ½ e largo
12 pure vi si potrà addattare […].

Francesco Cancellieri.

5. Roma, 1830. Pagamenti per il restauro
della pala di Giovanni Andrea Sirani23:

[a] Ven. Chiesa de’ SS. Gio. Evangelista, e
Petronio de’ Bolognesi in Roma. Conto di
Riscossioni e Pagamenti fatti [...] da Luglio
1826 a tutto Dicembre 1831 Che si esibi-
sce alla Sacra Visita Apostolica [...] dei 21
Febrajo 1826, e 9 Marzo 1830.

[…] (1830) Pagamenti Per Spese occor-
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se per il Nuovo Quadro, Rappresentante
li SS. Gio. Evangelista, e Petronio de Bo-
lognesi fatto da Andrea Sirani, venuto da
Bologna, e collocato nell’Altare Maggio-
re: 72,73.

[b] Spese per il quadro 1830.

1830 3, Giugno. A Gaspare Ascenzi per
suo rimborso di tanti pagati a Diversi per
la trasmissione del quadro di Andrea Si-
rani: 12,20.

30 detto. Al Suddetto per rimborso di tan-
ti pagati per aver fatto intelarare il nuovo
quadro del suddetto Andrea Sirani venu-
to da Bologna, e collocato sopra l’Altare
Maggiore: 26,12.

31. Ottobre A Zaccaria Pulini Pittore in
saldo del lavoro fatto per il ristauro del qua-
dro collocato nell’Altare Maggiore: 33.

detto. A D. Lorenzo Pieri Rettore [baj.]
13:82 come dalla nota nr. 5 e [...] trà il
conto delle spese di Chiesa in 5:02. 1:41.
72:73.

[c] Rendiconto di me Girolamo Rinaldini
agente della Ve Chiesa de’ SS. Gio. e Petro-
nio de Bolognesi in mesi sei, da Gennaio a
tutto Giugno 1830

[…] ordinazione di Mr Ill.mo e R.mo
Alessandro Spada […]

Nota di Spese: 18,00 scudi al pittore G. B.
Beretta per foderatura e imprimitura d’un
quadro per ordine del Sigr Avocato Al-
berghini; per far calare la gran cornice del
quadro: 1,2024. 

[d]Filza di Giustificazioni de’ pagamenti fat-
ti per conto della Ven: Chiesa di S. Gio. Bat-
ta de’ Genovesi [sic!] nel Semestre da Luglio a
tutto Decembre 1830. dal N° 1 al N° 18.

Conto d’un Restauro fatto per ordine del
Sigr Avvocato Alberghini al Quadro di S.
Petronio per la Chiesa de’ Bolognesi

Li 10 8bre 1830. 
Per aver dipinto un gran panno rosso in-
torno al sesto del gran quadro rap.e [rap-
presentante] diversi Santi e S. Petronio e
dipinto ancora da ciascun lato con foglie,
cordoni, e al di sotto una base con suo
scalino il tutto convenuto a [scudi] 20:

Per aver restaurato il sudetto quadro, ed
inverniciato [scudi] 15

[scudi] 35

Zaccaria Pulini.
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Note
1 Si veda la trascrizione nell’Appendice docu-

mentaria 1 e 2.
2 Antonio Bolognini Amorini (suocero del Salina

che ne aveva sposato la figlia Barbara, pittrice di

buon livello) pubblicò qualche anno dopo un

importante resoconto degli avvenimenti: BO-

LOGNINI AMORINI [1818]. 
3 Le casse contenenti le opere d’arte sottratte dai

Francesi nel 1796 furono aperte il 30 dicembre

1815. La mostra ebbe un enorme successo e gli

organizzatori furono costretti a rinviarne la chiu-

sura. Sul ritorno delle opere da Parigi si veda

MAZZA 1983, pp. 97-98 (con bibliografia) e il

fondamentale volume di CAMMAROTA II 2004,

pp. 19-25: 24 e nota 4, 151-166 (con regesto di

documenti e bibliografia). 
4 Jean-Siffrein Maury (Valréas 1746-Roma 1817),

già arcivescovo titolare di Nicea e dal 1794 car-

dinale del titolo della Santissima Trinità al Pincio

e vescovo di Corneto-Montefiascone. L’avvicina-

mento a Napoleone e il rifiuto di abbandonare

l’amministrazione della diocesi di Parigi lo con-

dusse alla rottura con papa Pio VII e al successi-

vo imprigionamento in Castel Sant’Angelo (Nou-

velle BiographieXXXIV 1861, coll. 433-443). La

notizia che attribuisce al cardinale francese la re-

sponsabilità della rimozione della pala del Do-

menichino nel 1812 non era a quanto sembra co-

nosciuta e meriterebbe un approfondimento.
5 Il Rusconi s’impegnò a riportare a Cento i qua-

dri ritornati da Parigi, trasferiti in casa sua do-

po la chiusura della mostra nella ex chiesa dello

Spirito Santo (CAMMAROTA II 2004, p. 158). Il

Rusconi, Prelato Governatore dell’Arciconfra-

ternita dei Bolognesi dal 1804 fu sostituito nel

1818 da mons. Alessandro Spada (CANCELLIE-

RI 1823, p. 135).
6 Per le vicende della pala commissionata al pit-

tore nel 1625 e collocata sull’altare nel 1629 si

vedano il saggio di VODRET 1996 e ora il con-

tributo della stessa in questo volume e le sche-

de di SPEAR 1996 e di DI MONTE 2016. 
7 Le copie delle suppliche indirizzate dal Fava al

Segretario di Stato il 18 gennaio 1816 e al Po-

destà di Bologna il 16 gennaio 1816 sono alle-

gate ai verbali delle seguenti sedute del Consi-

glio Comunale: «Biblioteca Magnani» (31 gen-

naio 1816) e «Quadro del Domenichino già nel-

la Chiesa de’ Bolognesi in Roma…» (25 gen-

naio 1816).
8 Sul Fava Ghisilieri si veda DODI 2008, con al-

tra bibliografia.
9 CAMMAROTA II 2004, pp. 321-323, con altra bi-

bliografia. La tela di Annibale Carracci era sta-

ta ritirata nella chiesa interna del convento dei

Santi Lodovico e Alessio in Bologna prima del

1678 e sostituita dal dipinto del Sirani, inviato

a Roma nel 1830 su richiesta di mons. Alessan-

dro Spada, Prorettore della chiesa dei Bologne-

si. È indicato dal Cammarota nella Galleria Na-

zionale d’Arte Antica di Palazzo Barberini ma

corrisponde, pur con ampi rifacimenti ottocen-

teschi, al dipinto sull’altare della chiesa dei Bo-

lognesi pubblicato come anonimo seicentesco

in MELASECCHI 1998, p. 20, fig. 50. Era già sta-

to riconosciuto e illustrato come opera del Sira-

ni da FRISONI 1992, in particolare pp. 368, 369

nota 12, tav. 361 con una datazione negli anni

Cinquanta del ’600. Ora si legga anche il saggio

di Sergio Guarino nel presente volume.
10 CANCELLIERI 1823, p. 36: «[il dipinto] per mez-

zo del Sig. Cavalier Giuseppe Tambroni, e del

celebre Pittore Sig. Palagi, fu spedito alla Galle-

ria di Brera, dove giunse nel giugno del 1813, e

dove tuttora si ammira». 
11 Cfr. Appendice documentaria 3.
12 MALVASIA 1686, ed. EMILIANI 1969, p. 127: «2.

Altar maggiore, la graziosa Maria Vergine se-

dente in alto col Figliuolino in piedi, sul totale

gusto del suo maestro Guido, e sotto li SS. Lu-
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dovico, Alessio, & altri quattro, è di Giovan An-

drea Sirani, ed è posta in luogo della famosa del

grand’Annibale, che con gran danno de gl’Ar-

tefici, e cordoglio de’Virtuosi, si è ritirata an-

ch’essa nell’interiore Chiesa in clausura». Alcu-

ni anni dopo la soppressione (18 giugno 1798)

la chiesa venne distrutta e il convento già delle

Monache Francescane Minori Urbaniste (Via

del Pratello n. 34) fu trasformato in casa corre-

zionale per i minorenni. Nel catalogo mano-

scritto dei dipinti dell’Accademia di Belle Arti

redatto nel 1820 era andata perduta l’identità

dei due santi: «Sirani Andrea. B.V. in gloria col

Bambino, Santo Vescovo [Ludovico d’Angiò],

S. Giovanni, S. Rocco [S. Alessio], S. Antonio,

S. Chiara, e S. Francesco»; cfr. CAMMAROTA I

1997, p. 707 nota 397. 
13 Sul dipinto di Annibale Carracci (Madonna col

Bambino in gloria e i Santi Ludovico, Alessio, Gio-

vanni Battista, Caterina, Francesco e Chiara, Bo-

logna, Pinacoteca Nazionale) databile tra il 1590

e il 1592 si veda Pinacoteca Nazionale di Bologna.

Catalogo generale II 2006, n. 201, pp. 304-306

(Scheda di Daniele Benati). Nei dipinti di Anni-

bale Carracci e del Sirani sono presenti i due san-

ti titolari della chiesa e del convento: Ludovico

d’Angiò e il patrizio romano Alessio «con l’abito

da pellegrino, penitenza alla quale si era votato

abbandonando la sposa il giorno delle nozze».
14 Appendice documentaria 5 (Ringrazio mons.

Fabrizio Capanni per la trascrizione dei docu-

menti 3 e 5).
15 Il pittore Zaccaria Pulini presentò il 30 gennaio

1822 un conto di scudi 1 e bajocchi 50 all’Ar-

ciconfraternita del Gonfalone di Roma «per aver

ingrandito alcune pieghe e accresciuto il campo

in due figure rappresentanti li due Apostoli S.

Pietro e S. Paolo di scuola antica»: Oratorio del

Gonfalone 2002, pp. 171, 173 nota 45.
16 Bologna, Archivio di Stato, Prefettura e Lega-

zione Apostolica di Bologna, Atti generali (Parte

I), Tit. XIII-XIV, Istruzione pubblica-Legisla-

zione, Rubrica VII (“Musei e Pinacoteche”), an-

no 1816.
17 Cioè non membro della Congregazione dei Bo-

lognesi come mi ha suggerito Giuliano Malvez-

zi Campeggi che ringrazio.
18 I quattordici quadri di autori lombardi inviati

dal commissario Appiani furono immediata-

mente restituiti a Milano ma la Pinacoteca bo-

lognese ottenne in cambio solo tre dei dipinti

requisiti (CAMMAROTA II 2004, p. 22).
19 Bologna, Archivio di Stato, Prefettura e Lega-

zione (cfr. nota 16).
20 ASVR, Arc. dei Bolognesi 47 (Statuti Testamenti

Rubricelle).
21 Bologna, Archivio Accademia di Belle Arti, tra-

scritta integralmente in CAMMAROTA II 2004,

p. 322.
22 Cfr CANCELLIERI 1823.
23 ASVR, Arc. dei Bolognesi 17 (Giustificazioni

1819-1830).
24 Si tratta sicuramente del nostro quadro perché

il totale del conto, che comprende altre spese, è

di 26,12 scudi romani, come nel pagamento a

Gaspare Ascenzi nella nota precedente.
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L’aspetto attuale dell’interno della chiesa
dei Santi Giovanni Evangelista e Petro-
nio dei Bolognesi riflette, con piena coe-
renza storica, le vicissitudini della Con-
fraternita felsinea attraverso il tempo. È
difatti sufficiente uno sguardo un po’ at-
tento − ancor prima di rivolgersi, come è
doveroso, alle fonti, alle testimonianze
storiche e ai non molti documenti − per
ripercorrere il susseguirsi delle differenti
fasi: i relativi fasti del Seicento e del Set-
tecento (verosimilmente accompagnati da
aspettative, slanci devozionali, entusia-
smi), la prostrazione per la subitanea sop-
pressione della Confraternita e per la di-
struzione o rapina di opere e memorie sto-
riche e tesori al tempo della giacobina Re-
pubblica Romana, i tiepidi barlumi di spe-
ranza del primissimo Ottocento, seguiti
dagli “accadimenti” della diretta domi-
nazione francese su Roma e dalla ripresa,
diluita fino al Novecento avanzato.
In questa vicenda, che si allinea alla plu-
ralità di storie che attraversano la Città

dei Papi e ne garantiscono tuttora il fa-
scino ineguagliabile, la decorazione pit-
torica degli altari rivela solo in parte il for-
te, intimo legame che ha connesso per
molti decenni la ricerca artistica bolognese
e quella romana, trovando il suo apice nel-
l’irripetibile periodo che va dalla metà de-
gli anni novanta del Cinquecento, con
l’approdo sulle rive del Tevere di Anni-
bale Carracci per la grande impresa de-
corativa della Galleria di Palazzo Farnese,
ai primi anni cinquanta del Seicento. È
un periodo che si chiude simbolicamen-
te − ma solo nella sua fase più gloriosa −
con la morte, il 10 giugno 1654, del gran-
de bolognese Alessandro Algardi, che pro-
prio nella chiesa della confraternita felsi-
nea volle il “deposito” delle sue spoglie
mortali1.

L’altare maggiore (fig. 3)
La prima opera pittorica destinata alla
chiesa rimane tuttora la più misteriosa,
perché la sua esistenza è legata a un do-
cumento pubblicato da Francesco Can-
cellieri nel 1823: «Nel 1624, a’ 16 di Lu-
glio, fu risoluto che si restituisca il Qua-
dro, dato ultimamente alla nostra Chie-
sa, per servizio dell’Altare grande, essen-
do che per non avere il suo lume, non fa

I dipinti della chiesa
Sergio Guarino

NELLA PAGINA ACCANTO:

Fig. 68. Francesco Gessi, Transito di San Giuseppe,

1625-1626, olio su tela, cm 345 x 208. Roma,

Chiesa dei Bolognesi, Pala dell’altare di destra. 
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effetto, e si ringrazia il donatore della sua
buona volontà»2. La decisione di rinun-
ciare a questo dipinto − non conosciamo
né il soggetto né l’autore e tanto meno il
nome del volonteroso donatore − portò
in breve tempo alla commissione a Do-
menichino della celebre Pala di San Pe-
tronio (ovvero la Madonna con il Bambi-
no e i Santi Giovanni Evangelista e Petro-
nio), realizzata dal pittore bolognese nel
1626-1629, rimossa una prima volta al-
la fine del Settecento, ricollocata sull’al-
tare pochi anni dopo e definitivamente
tolta nel 1812 per essere trasferita alla Pi-
nacoteca di Brera a Milano3 (fig. 63). La
più antica, scarna segnalazione del dipin-
to sembra spettare a Pompilio Totti, che
nel suo Ritratto di Roma moderna pub-
blicato nel 1638 annota: «Il Quadro mag-
giore e [sic] del Domenichini»4. 
Spetta proprio al Cancellieri il merito di
essersi adoperato per restituire dignità al-
l’altare maggiore rimasto disadorno, col-
locandovi un altro dipinto del Seicento,
che arrivò da Bologna nel 1830 (fig. 67).
Si tratta di un’opera di Giovanni Andrea
Sirani (Bologna 1610-1670) realizzata dal-
l’artista per la chiesa bolognese dei Santi
Ludovico e Alessio, verosimilmente ver-
so la metà degli anni cinquanta del Sei-
cento, in sostituzione di un’originaria pa-
la di Annibale Carracci trasferita nell’an-
nesso convento. Il dipinto carraccesco nel
corso del secolo XVIII venne poi ripor-
tato nell’edificio sacro e il quadro di Si-
rani fu collocato altrove, ma alla fine del
Settecento entrambi vennero trasferiti nel-
la Pinacoteca di Bologna5. 
Diversi fattori avevano contribuito a ri-
tenere la pala di Sirani come la più ido-
nea a rimpiazzare l’opera di Domenichi-

no: le dimensioni, la disponibilità e, pro-
babilmente, la possibilità di adattarla “con-
cettualmente” alla nuova sede, giocando
sull’ambiguità iconografica dei santi rap-
presentati. Il quadro dell’altare maggiore
della chiesa romana doveva difatti neces-
sariamente contenere le figure dei Santi
Petronio e Giovanni Evangelista e senza
dubbio, la figura di San Ludovico – in
piedi a sinistra e in abiti vescovili – pote-
va essere confusa con il patrono bolognese,
così come Sant’Alessio – inginocchiato in
primo piano a destra e rivolto verso lo
spettatore – poteva passare per un’imma-
gine di San Giovanni Evangelista. Era me-
no facilmente giustificabile la presenza de-
gli altri quattro santi in secondo piano
(Giovanni Battista, Francesco, Chiara e
Antonio), ma non risulta che siano mai
state avanzate lamentele. 
Sia il trasferimento a Roma sia il corret-
to riferimento a Giovanni Andrea Sirani
erano stati presto dimenticati: il dipinto,
di cui si conosceva l’esistenza grazie alle
fonti6, si considerava perduto7, mentre la
pala dell’altare maggiore della chiesa dei
Bolognesi veniva vagamente citata come
una copia del dipinto di Domenichino o
come opera di anonimo emiliano. Nel
1992 Fiorella Frisoni ha potuto ripercor-
rere la vicenda e riportare contestualmente
l’opera nel catalogo di Sirani, lamentan-
do giustamente come, per adattarla alla
nuova collocazione, la pala fosse stata “ri-
sarcita” ai lati e in alto dall’aggiunta di
due lesene di gusto neoclassicheggiante e
di un tendaggio che ne avevano alterato
l’equilibrio pittorico8.
La studiosa aveva collocato il quadro ver-
so la metà degli anni cinquanta, anche se
la stretta somiglianza con alcune figure
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porta alcune modifiche al proprio stile,
continuando a mostrare forti suggestioni
reniane selezionate tuttavia da opere di
fasi differenti della carriera del maestro:
in questo caso il riferimento generale sa-
rebbe alla celebre Pala della peste (o Pal-
lione del voto), dipinta da Guido nel 1630

delineate dal pittore bolognese intorno al
1660 − il volto del Battista è quasi so-
vrapponibile al Sant’Antonio oggi nella
Pinacoteca Nazionale di Bologna9 − spin-
gerebbe a scivolare a una data posteriore
di qualche anno. Sirani, nella produzio-
ne del sesto decennio del Seicento, ap-

Fig. 69. Emilio Savonanzi,

Deposizione di Cristo nel

sepolcro, 1605-1625, 

olio su tela, cm 77 x 46.

Bergamo, Accademia

Carrara.



102

La C
hiesa dei B

olognesi a Rom
a

e all’epoca ancora conservata nel Palazzo
Pubblico di Bologna10. Malgrado l’auto-
revole prototipo, il pittore bolognese, per
quanto è dato capire oggi, non riesce a
fondere in modo armonioso le sue figu-
re, che rimangono staccate, in un insie-
me privo di dialogo: la morbidezza del
gruppo della Madonna con il Bambino e
degli angeli − che peraltro recuperano (in
particolare quello a sinistra) le caratteri-
stiche nuances della estrema produzione
di Reni − contrasta con l’apparente, im-
mobile legnosità dei santi, indipendenti
l’uno dall’altro11.

L’altare di sinistra (fig. 7)
La citazione, già riportata, di Pompilio Tot-
ti non chiarisce se all’epoca del Ritratto di
Roma moderna (1638) vi fossero nella chie-
sa altri dipinti, dal momento che l’uso am-
biguo del comparativo (“Quadro maggio-
re”) può riferirsi sia all’altare principale sia
indicare la presenza di opere meno ecla-
tanti della Pala di Domenichino. È abba-
stanza probabile che sull’altare di sinistra
(“in cornu Evangelii”) si trovasse già un Cri-
sto morto di Emilio Savonanzi (Bologna
1580 - Camerino 1660), tolto nel secon-
do decennio del Settecento per far posto
alla Santa Caterina Vigri di Marcantonio
Franceschini (di cui si dirà tra poco), spo-
stato nell’oratorio annesso alla chiesa e in
seguito disperso. La datazione dell’opera −
citata da Filippo Titi già dalla prima edi-
zione del 1674 («nell’Altare dalla parte del-
l’Evangelo un Christo morto con molte
figure di mano del Venantij allievo di Gui-
do»)12 − si può restringere agli anni cen-
trali del quarto decennio del Seicento, pri-
ma della definitiva partenza dell’artista per
Camerino13: è difatti molto probabile che

la commissione al Savonanzi sia connessa
alla circostanza che l’artista, a partire dal
1634 e almeno fino al 1636, risieda a Ro-
ma nei pressi di Sant’Andrea delle Fratte,
nella stessa casa di Alessandro Algardi, stret-
tamente legato alla Confraternita dei Bo-
lognesi e alla chiesa, tanto da eleggerla, co-
me si è già accennato, a luogo della pro-
pria sepoltura.
L’artista emiliano affronta il tema del Cri-
sto morto in diverse circostanze, ma non
abbiamo idea dell’aspetto del quadro ro-
mano, dal momento che la Deposizione
oggi nella Pinacoteca di Bologna risale al-
la metà del secondo decennio ed è dun-
que troppo precoce per stabilire una qual-
che connessione, mentre la composizione
della piccola opera oggi agli Uffizi non ri-
specchia l’impianto di una pala d’altare;
si può peraltro ipotizzare − ma si tratta sol-
tanto di un indizio − un possibile rappor-
to tra il dipinto oggi disperso e un picco-
lo quadretto dell’Accademia Carrara dal-
l’analogo soggetto assegnato all’artista bo-
lognese, che potrebbe essere stato un mo-
dello finale (o un ricordo)14 (fig. 69).
Il quadro di Savonanzi, si è detto, venne
sostituito nel 1712 (o poco dopo) dalla
grande tela di Marcantonio Franceschini
(Bologna 1648-1729) raffigurante Santa
Caterina da Bologna (fig. 70), realizzata in
occasione della sua canonizzazione. La ve-
nerazione dei bolognesi nei confronti di
Caterina Vigri (1413-1463), fondatrice
del monastero del Corpus Domini a Bo-
logna nonché autrice di diversi trattati spi-
rituali, miniatrice e pittrice, era iniziata
già quando la badessa era in vita ed aveva
avuto un decisivo impulso pochi giorni
dopo la sua morte. Nel corso di una rie-
sumazione, avvenuta a breve distanza dal-
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la sua scomparsa, il suo corpo era stato rin-
venuto incorrotto, circostanza interpreta-
ta come un evento miracoloso, malgrado
gli espliciti e ripetuti inviti alla prudenza
da parte della gerarchia ecclesiastica, con-
sapevole della possibilità di un’imbalsa-
mazione artificiale o, per quanto più rara,
naturale (negli anni trenta del Settecento
intervenne in tal senso l’arcivescovo di Bo-
logna Prospero Lambertini, che pochi an-
ni dopo diventerà papa Benedetto XIV).
Rivestito di un prezioso broccato − solo
in tempi recenti sostituito dal saio delle
Clarisse − il corpo di Caterina Vigri è da

allora esposto al pubblico dei fedeli nella
chiesa del Corpus Domini, in posizione
seduta. 
Malgrado la devozione popolare avesse
dunque proclamato fin dagli ultimi de-
cenni del Quattrocento le virtù della “San-
ta” − come veniva sinteticamente chia-
mata nella città emiliana − i bolognesi do-
vettero attendere a lungo la canonizza-
zione della badessa, avvenuta solo duran-
te il pontificato di Clemente XI, il 22 mag-
gio 1712, a conclusione di un lungo e
contrastato processo.
L’assenza della proclamazione ufficiale del-

Fig. 70

Marcantonio Franceschini,

Santa Caterina da Bologna,

1712 ca, olio su tela, 

cm 355 x 206. 

Roma, Chiesa dei

Bolognesi, Pala dell’altare

di sinistra. 
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la santità di Caterina Vigri non aveva del
resto impedito una propagazione delle im-
magini, che in vista della canonizzazione
− ritenuta più vicina di quanto poi sareb-
be accaduto − aveva trovato un momen-
to particolare negli anni ottanta del XVII
secolo, quando si era proceduto ad una
estesa decorazione pittorica della chiesa
del Corpus Domini, in occasione di un
totale rifacimento dell’edificio quattro-
centesco, originariamente edificato per vo-
lere della stessa santa nel 1477-1478. L’in-
carico era stato affidato a Marcantonio
Franceschini, che aveva realizzato a parti-
re dal 1686-1687, nel corso di un inter-
vento durato circa dieci anni, una artico-
lata serie di affreschi e tele, opere in parte
andate perdute a causa dei bombardamenti
subiti da Bologna durante la seconda guer-
ra mondiale. A questa data, l’artista si era
affrancato dalla presenza del suo maestro
Carlo Cignani, ormai residente a Forlì, e
aveva consolidato la propria fama ponen-
dosi a capo di un’attiva bottega, dove si
avvaleva tra l’altro della collaborazione del
cognato Luigi Quaini, specializzato nei
fondali architettonici e paesistici.
Era dunque una naturale conseguenza dei
suoi «smisurati impegni decorativi»15 che
proprio allo stesso Franceschini, il “Pitto-
re della Santa”, venisse ordinata da parte
del Senato di Bologna (il “Reggimento”,
come all’epoca si diceva) l’esecuzione di
tre stendardi destinati alle cerimonie del-
la canonizzazione che, dopo tanti rinvii,
appariva ormai prossima. La commissio-
ne, debitamente registrata nel Libro dei
conti dell’artista16, risale al 3 luglio 1708,
mentre i pagamenti successivi vengono re-
gistrati alle date del 17 agosto 1709 e del
primo marzo 1710. I tre diversi “pallioni”

ordinati al pittore avevano differenti de-
stinazioni. Il primo doveva rimanere a Bo-
logna per le feste in onore della Santa, ce-
lebrate nel luglio 1712: «e fu il Sabbato
delli 9 luglio, nel quale videsi esposto su
l’Altar Maggiore di S. Pietro il Palione,
opera del celebre Signor Marc’Antonio
Franceschini, nel quale a prima vista rap-
presentavasi la Santa trasferita dagli An-
gioli in Cielo, e dall’altra parte vedevasi la
medesima sedente in trono nel sito stes-
so, in cui cotidianamente si adora»17; il se-
condo era destinato alle simili feste da te-
nersi a Roma ed il terzo alla chiesa dei Bo-
lognesi nella Città Eterna. Dispersi i due
stendardi processionali, il solo rimasto è
quello tuttora conservato nella chiesa ro-
mana (è stata resa nota una copia anoni-
ma settecentesca, con l’aggiunta di una
monaca in adorazione, donata nel 1985
alla Pinacoteca Nazionale di Bologna18).
Non si conosce la data esatta della siste-
mazione della tela dell’artista bolognese
sull’altare ma è verosimile che sia avve-
nuta a ridosso della canonizzazione: la me-
moria tuttavia si andò presto offuscando
e già dalla metà del Settecento la si trova
riferita a Giovan Gioseffo dal Sole19.
Nella Pinacoteca Nazionale di Bologna si
conserva un disegno a sanguigna, da ri-
conoscere come un autografo di France-
schini, impiegato sia per l’approvazione
dei committenti sia come ausilio duran-
te l’esecuzione dei lavori20.

L’altare di destra (fig. 6)
L’altare “in cornu Epistolae” (a destra) è il
solo a conservare tuttora l’originario qua-
dro secentesco, il Transito di San Giusep-
pe di Francesco Gessi (Bologna 1588-
1649) (fig. 68). La particolare devozione
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della Confraternita dei Bolognesi per que-
sto tema iconografico deriva verosimil-
mente dalla circostanza che proprio a Bo-
logna, nel 1557, era stata creata una Con-
fraternita dedicata a San Giuseppe, i cui
membri avevano promosso sia la celebra-
zione della ricorrenza del 19 marzo − poi
proclamata festa di precetto, non a caso
dal pontefice felsineo Gregorio XV Lu-
dovisi − sia quella del Transito, celebrato
il 20 luglio.
Nonostante Filippo Titi, nella seconda edi-
zione del suo Studio di pittura (1686), aves-

se correttamente inserito la presenza del
dipinto, colmando la lacuna della prima
edizione («Nel Quadro dell’Altare à ma-
no destra vi è istoriato il Transito di S. Gio-
seppe con molte figure dal Gessi allievo di
Guido»21), la tela era rimasta ignorata per
molto tempo e solo nel 1969 Erich Sch-
leier l’ha riportata all’attenzione della let-
teratura artistica, con il corretto riferimento
al pittore emiliano22; il lungo oblio era sta-
to forse causato anche dall’inspiegabile si-
lenzio di Malvasia, che peraltro nella Fel-
sina Pittrice dedica diverse pagine alla bio-
grafia dell’artista, senza ricordare però il
quadro della chiesa dei Bolognesi23.
Non è agevole, anche per lo stato di con-
servazione dell’opera, precisare l’epoca di
esecuzione del Transito di San Giuseppe.
Francesco Gessi è documentato a Roma
nel 1625-162624, ma è un’epoca che ap-
pare decisamente troppo precoce per il
dipinto, dove si rintracciano analogie sti-
listiche e fisiognomiche con opere del pit-
tore realizzate a partire dall’inizio del quar-
to decennio del secolo XVII, quali la Ma-
donna della Peste dipinta per la chiesa bo-
lognese di San Michele dei Leprosetti. L’i-
potesi più verosimile − non esistendo no-
tizie di altri soggiorni romani dell’artista
− è dunque che il quadro sia stato invia-
to direttamente da Bologna, forse verso i
tardi anni trenta del Seicento: a questa da-
ta Gessi aveva già concluso l’esperienza
reniana e aveva cercato, all’interno di un

Fig. 71

Francesco Gessi, Transito di San Giuseppe, particolare

di San Michele. 
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«infaticabile sperimentalismo pittorico»25,
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18 Si veda la scheda di Irene Graziani in Pinacote-

ca Nazionale di Bologna. Catalogo generale IV

2011, n. 119, p. 207.
19 ROISECCO 1750, p. 603; TITI 1674-1763, ed

CONTARDI-ROMANO 1987, p. 105, ma nelle no-

te finali Stefano Bottari osserva che «I due an-

gioletti, che sono su’ cantoni della tavola, che

rappresenta il corpo di s. Caterina, come si tro-

va di presente, sono ascritto a Gio. Giuseppe del

Sole, ma altri gli [sic] credono del Franceschini

Bolognese» (p. 462).
20 Gabinetto Disegni e Stampe, matita rossa e sfu-

mino su carta avorio, mm 479x343, inv. 1807;

cfr. la scheda di Anna Paioli in Figure 1998, n.

80, con l’ascrizione al Franceschini ma senza il

collegamento con il quadro oggi a Roma, rista-

bilito in DE FANTI 2002, p. 289.

21 TITI 1686, p. 87.
22 SCHLEIER 1969, pp. 12, 15; cfr. anche il saggio

sull’artista di Emilio Negro (NEGRO 1992 − per

il quadro in esame: pp. 242, 265 fig. 257) e la

breve annotazione da parte di Angelo Mazza, al-

l’interno di una scheda dedicata ad un altro di-

pinto di Gessi (una inedita Madonna con il Bam-

bino), in Pinacoteca Nazionale di Bologna. Ca-

talogo generale III 2008, n. 150, pp. 279-280.
23 MALVASIA 1678, ed. ZANOTTI II 1841, pp. 245-

249; anche nelle note alla recente edizione in in-

glese della Vita del Domenichino e di Gessi (un

volume pubblicato all’interno di un più vasto

progetto di traduzione integrale della preziosa

fonte bolognese) non si fa menzione del dipin-

to, cfr. MALVASIA 1678, ed. PERICOLO XIII 2013,

pp. 210-219.
24 Si veda PELLICCIARI 2012, p. 363. L’artista si

fermò a Roma di ritorno da Napoli, dove aveva

soggiornato dall’ottobre 1624 ai primi tempi del

1625; questo secondo viaggio, compiuto all’in-

saputa di Guido Reni (che aveva portato il gio-

vane allievo con sé in occasione di un precedente

soggiorno partenopeo tra il dicembre 1620 e l’a-

prile 1621), fu all’origine, dopo il definitivo rien-

tro di Gessi a Bologna, della irrimediabile rot-

tura con il suo maestro. Per le date delle due tra-

sferte napoletane, intraprese in vista dell’impre-

sa decorativa della Cappella del Tesoro del Duo-

mo partenopeo (come è noto, Reni non riuscì

nemmeno a iniziarla, mentre Gessi, nel secon-

do soggiorno, non ottenne il gradimento dei

committenti), cfr. STRAZZULLO 1978, pp. 14-

16; NEGRO 1992, p. 240.
25 NEGRO 1992, p. 241.
26 Angelo Mazza (vedi nota 22) annota come la

«struttura geometrica del panneggio [sia] ana-

loga alle soluzioni proposte da Giovanni Giaco-

mo Sementi» (p. 280).
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Fig. 72. Domenico Zampieri, detto il Domenichino, L’ultima comunione di San Girolamo, 1614,

olio su tela, cm 419 x 256. Pinacoteca Vaticana.
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Durante un lungo momento della sua esi-
stenza, Bologna è stata, per il mondo eu-
ropeo, un luogo primario di produzione
dell’arte pittorica, perfino imprescindibi-
le e tipico. È accaduto a partire dall’ulti-
mo lustro del secolo XVI e tale è rimasto
fino a una buona metà del secolo XVIII,
trasformandosi attraverso fasi diverse. È
pur vero che non sia del tutto lecito par-
lare di una città e della sua storia usando
l’individuazione caratteriale che si appli-
ca a una persona. Eppure molte città, in
vari momenti della propria esistenza, han-
no espresso qualcosa come una persona-
lità propria, così evidentemente conno-
tata che trascurarla porterebbe soprattut-
to a non riconoscere più le caratteristiche
di una effettiva geografia della civiltà. E
inoltre succede, nel tempo storico, che si
verifichino condizioni oggettive, dagli ef-
fetti estesi, per cui una città possieda e
mostri individuali tipicità. Prima dell’U-
nità, i luoghi urbani italiani conservava-
no una netta capacità di distinzione e di
differenza. E nella sede universale della
cristianità cattolica, Roma, le diverse pro-
venienze, anche interne agli stati pontifi-
ci, venivano riconosciute come “nazioni”.
La “nazione” bolognese si segnalava per
gli effetti di un modo professionale del

tutto nuovo di concepire e produrre l’ar-
te del pennello: un modo approssimati-
vamente definibile “borghese”. 
Quando Annibale Carracci comparve la
prima volta a Roma nel novembre 1594,
per un breve soggiorno probabilmente
preparatorio dell’impresa farnesiana, già
portava dalla sua città una condizione di
piena dignità professionale. Era membro
della Compagnia dei Pittori e Bombasa-
ri, dove lo zio Ludovico, autorevolmente
impegnato già da dodici anni quale con-
sigliere, aveva appena assunto la periodi-
ca responsabilità trimestrale di massaro.
È vero che forme di associazioni corpo-
rative esistevano in molte città italiane,
ma a Bologna, civiltà di professionisti e
di mercanti, esse erano la struttura orga-
nizzativa portante della comunità, non,
come altrove, organizzazioni per ottene-
re qualche tutela di corpo entro regimi
padronali o comunque fortemente esau-
torativi, magari perché retti da aristocra-
zie di diritto dinastico o feudale o, in-
somma, derivate da sistemi ancora in sen-
so lato riconoscibili come cortesi. E, di
fatto, dopo l’entusiasmo iniziale per le op-
portunità lavorative presumibilmente of-
ferte da una città come Roma, capace di
garantire una fama universale, in Anni-

I pittori bolognesi a Roma tra XVI 
e XVII secolo
Luigi Ficacci
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bale era subentrato, con l’esperienza ef-
fettiva, un senso di estraneità e di insof-
ferenza verso l’ambiente di corte in cui
era venuto a trovarsi per conseguenza del-
la sua principale committenza. Indub-
biamente, la decorazione di Palazzo Far-
nese (fig. 73), che lo impegnò all’incirca
dal 1595 al 1604, lo collocava a servizio
del giovane, potente e dispotico cardina-
le Odoardo. Lo subordinava cioè alle lo-
giche e agli arbitri dell’esercizio di un po-
tere assoluto, accentuatamente definito,
tra gli altri poteri assoluti dell’Urbe. E ne
seguiva un trattamento dipendente, ben
diverso dalla autonomia della professio-
ne fino allora sperimentata a Bologna. Le
ulteriori committenze romane risultaro-
no essere per lui determinate dall’appar-
tenenza al patronato farnesiano. Così av-
venne per i rapporti con i nipoti di papa
Clemente VIII, i cardinali Cinzio e Pie-
tro Aldobrandini. Per il cardinale Pietro
dipinse tele decisive per la successiva sto-
ria della pittura, quali il Domine quo va-
dis, ora alla National Gallery di Londra e
le celebri lunette ora alla Galleria Doria
Pamphilij: in esse rinnovava nel presente
l’universale equilibrio di storia e natura
che era stato la conquista del Rinascimento
romano primo-cinquecentesco e si era
identificato con l’autorità papale, ma ri-
creava altresì il genere del paesaggio, ri-
velando in esso una magniloquenza e mo-
numentalità poetica fino allora raggiun-
ta solo dai grandi esempi della pittura ve-
neta cinquecentesca (e neppure molti, ol-
tre Tiziano e poi Girolamo Muziano). Ep-
pure, nei concreti equilibri del potere, le
dinamiche erano assai più incerte e di-
pendenti da contingenze. La disponibi-
lità dell’impiego di Annibale per la dota-

zione pittorica del Palazzo al Corso in cui
il cardinale Aldobrandini si era stabilito
al suo ritorno dalla missione in Francia
nel 1601 (le cosiddette Lunette Aldo-
brandini erano destinate a decorare la Cap-
pella di questa nuova dimora, entro un
ciclo di Storie della vita della Vergine), era
strettamente connessa ai rapporti diplo-
matici tra le due famiglie: l’avvio si deve
alla loro laboriosa alleanza, culminata nel
maggio del 1600 col matrimonio tra Ra-
nuccio Farnese e Margherita Aldobran-
dini; l’interruzione, alla rottura soprav-
venuta nel corso del 1604. Altrettanto de-
terminata dalle volontà del Padrone fu l’e-
secuzione, per il cardinal Salviati, del San
Gregorio in preghiera, destinato alla chie-
sa al Celio. Quanto alla Pietà con la Mad-
dalena e San Francesco per i Mattei, del
1603 (ora al Louvre), era stata addirittu-
ra commissionata al pittore dal cardinale
Farnese e non dai titolari della Cappella
di destinazione, in San Francesco a Ripa.
Allo stesso Principe della Chiesa si rivol-
se l’anno successivo il cardinale Alessan-
dro d’Este, desiderando fare restaurare da
Annibale un ritratto dell’avo Alfonso I,
eseguito da Tiziano. E, a lavoro compiu-
to, fu per iniziativa del Farnese se, alla re-
stituzione della tela, fu aggiunto, in omag-
gio al proprietario, un rame eseguito dal
pittore e raffigurante un’Assunzione. Fu
ancora Odoardo Farnese a comunicare a
Cesare d’Este le difficoltà che Annibale
incontrava a procedere speditamente nel-
l’esecuzione della Natività di Maria, ri-
chiesta nel 1605 dal Duca per la Cappel-
la della residenza di Modena e a infor-
marlo, negli anni successivi, degli effetti
negativi della sindrome melanconica che
alla fine provocarono la soluzione della
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committenza. Questa malattia ebbe cer-
to cause naturali, ma fu almeno aggrava-
ta proprio dalla pressione negativa di ta-
le contesto di sudditanza aristocratica, dal-
le connesse mortificazioni professionali e
dalle conseguenze degli intrighi della cor-
te. Annibale, nel suo ultimo anno di vi-
ta, lamentava questa appartenenza farne-
siana come un volgere negativo della sor-
te, perché gli ostacolava la libertà di go-
dere della «splendidezza e liberalità Bor-
ghese», cioè della nuova euforia artistica
sopravvenuta col papato di Paolo V, di cui
invece, verso la fine del decennio, stava
profittando pienamente Guido Reni e an-
che il prediletto allievo e aiuto Domeni-
chino. Né poteva ignorare quanto Sci-
pione Borghese fosse bendisposto nei suoi
confronti e desideroso di assicurarsi la sua
opera, certamente con un intento di emu-
lazione nei confronti del cardinale Far-
nese, se le pertinenze di quest’ultimo non
lo avessero dissuaso. Tale disagio confi-
dava Annibale allo zio Ludovico, come se
ora fosse voltata a suo sfavore quella for-
tuna che lo aveva precocemente benefi-
ciato dieci anni prima, con un primato
assoluto, al tempo del suo arrivo a Roma,
inizialmente trionfale. Le logiche spieta-
te del sistema di dipendenza servile, gli
procuravano a quest’epoca una certa esclu-
sione dal vertiginoso innalzamento delle
pretese retributive (stupefacenti, a giudi-
zio di Annibale, quelle di Guido Reni)
causato dalla febbre di committenze arti-
stiche che dominava il periodo del papa-
to Borghese. Le incongruenze tra que-
st’ordine mondano, dove l’arte è stru-
mento prioritario delle dinamiche del po-
tere, e le aspettative che avevano anima-
to il suo esordio romano, erano rese an-

cora più stridenti dalla consapevolezza di
essere lui individualmente il portatore di
una nuova idea dell’arte pittorica, e delle
proprie facoltà: inventive, imitative, espres-
sive. Dalla traumatica esperienza della dif-
ferenza tra mondo romano e bolognese,
tra i due contrastanti modi di essere e con-
siderare gli artisti, si produsse nel suo ani-
mo e nel suo fisico un attrito, uno stato
psicologico di insoddisfazione personale,
che aveva a quel tempo una definizione
patologica: malinconia.
Ma la degenerazione melanconica di quel
contrasto tra la città di origine e il centro
del potere papale divenne nel corso dei
primi due decenni del Seicento un trau-
matico disagio. A Bologna, l’ordine cor-
porativo pareva comportare una libertà
di invenzione e di prassi lavorativa, una
quiete esistenziale, che divenivano misu-
ra dell’ispirazione e alla fine specifica con-
notazione di dignità estetica, laddove a
Roma le prepotenze dei collezionisti nel-
l’assicurarsi l’opera d’arte e il servizio dei
migliori pittori sembrava trasformare perfi-
no il gusto per l’arte in un’arma dall’uso
estremo. Se la ferita che era emersa dalla
sensibilità di Annibale, nel vedersi inde-
gnamente compensato, sul finire dei la-
vori della Galleria, attorno al 1603, si era
poi rivelata come una sintomatologia ti-
picamente secentesca, ciò era dovuto al-
le peculiarità dei tempi nuovi, quando
l’attività dei pittori bolognesi a Roma ave-
va assunto tutt’altro significato rispetto
alla precedente presenza di artisti prove-
nienti da quella città. 
Anche nei cinquant’anni antecedenti l’ar-
rivo dei fratelli Carracci, quelli della ci-
viltà manierista, le presenze bolognesi era-
no state rilevanti. Prospero Fontana, ad
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esempio, aveva raggiunto una notevole
affermazione a Roma già tra 1544 e 1546,
lavorando con Perino del Vaga alla deco-
razione di Castel Sant’Angelo. Successi-
vamente, sotto papa Giulio III, che gli
aveva commissionato il ritratto ufficiale e
attribuito un vitalizio fin dal 1550, anno
della sua elezione, Prospero era divenuto
una presenza ricorrente e molto signifi-
cativa nelle imprese decorative pontificie,
dai cantieri di Belvedere in Vaticano (do-
ve operava a fianco di Daniele da Volter-
ra e Pellegrino Tibaldi), alla direzione di
quelli di Villa Giulia e di Palazzo Firenze
negli anni successivi (all’incirca tra 1553
e 1555, intervallando impegni romani e
bolognesi). E quanto a Tibaldi, lombar-
do di nascita, ma di formazione bolognese,
attivo a Roma forse già dal 1543, ma cer-
tamente tra 1547 e 1549, fu la sua espe-
rienza romana, forgiata sulla maniera di
Michelangelo (e di Daniele da Volterra,
con cui aveva operato a Trinità dei Mon-

ti), a introdurre a Bologna, nei frequenti
ritorni, il plasticismo potente e quasi il
gigantismo della più avanzata maniera mi-
chelangiolesca, assieme all’intellettuali-
smo raffinato ed estroso, al limite della
stravaganza, derivato dall’esperienza di
Castel Sant’Angelo (dove anche lui si era
trovato a fianco di Perin del Vaga). Que-
sto connubio singolarissimo di monu-
mentalismo e decorativismo poteva rea-
lizzarsi solo in una mente estrosa come
quella di Tibaldi, anche grazie alla sua fre-
quente presenza in città diverse; e avrà la
funzione di produrre una straordinaria
qualità manierista, cioè prensile del ta-
lento delle differenti maniere e innova-
trice nella imprevedibilità di combina-
zione tra variati modi stilistici. Pochi an-
ni dopo sarà la volta di Lorenzo Sabatini,
chiamato a Roma dal “connazionale” Ugo
Boncompagni, nello stesso 1572, anno
della sua elezione a papa col nome di Gre-
gorio XIII. Tarderà qualche mese ad arri-

Fig. 73. Annibale Carracci e aiuti, Trionfo di Bacco e Arianna, riquadro centrale della Galleria, 1597-1602,

affresco. Roma, Palazzo Farnese.
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vare, Sabatini, il tempo necessario per
completare numerosi lavori in corso a Bo-
logna. Poi, dal 1573, sarà attivissimo nei
cantieri papali in Vaticano: la Sala Paoli-
na e la Sala Regia, dove si troverà nuova-
mente a collaborare col suo collaudato
compagno d’imprese fiorentine, Giorgio
Vasari. La morte, nel 1576, interromperà
la sua eccezionale fortuna romana. Ma
nessuna di queste presenze bolognesi nel
corso del Cinquecento godette di quel
senso di primato di linguaggio moderno
che accompagnò l’avvio dell’opera di An-
nibale e di Agostino Carracci alla Galle-
ria Farnese e polarizzerà la spasmodica at-
trattiva dei committenti più innovatori e
le ambizioni su due eroi della pittura: lo-
ro, e di conseguenza i giovani bolognesi
in arrivo negli anni immediatamente suc-
cessivi, e Michelangelo da Caravaggio.
Nel secondo anno del nuovo secolo, men-
tre i lavori della Galleria Farnese erano in
completamento e Roma era pervasa dal-
lo storicismo sacro con cui per l’anno del
Giubileo era stata rinnovata l’immagine
della fede cristiana e della devozione cat-
tolica, il cardinale Paolo Emilio Sfondra-
ti aveva chiamato a Roma il ventiseienne
Guido Reni. Questo ecclesiastico, già Ne-
pote e Segretario di Stato durante il bre-
ve regno di Gregorio XIV (neanche un
anno, tra 1590 e 1591), aveva fatto par-
te, nel 1598, della corte che aveva ac-
compagnato papa Clemente VIII Aldo-
brandini alla presa di possesso di Ferrara.
Al passaggio da Bologna il Pontefice era
stato accolto trionfalmente e celebrato da
apparati realizzati per l’occasione, il più
magnifico dei quali era un grande dipin-
to che decorava la facciata del Palazzo del
Senato, in piazza Maggiore, eseguito dal

giovanissimo Reni. Quest’opera doveva
avere suscitato l’ammirazione dei cardi-
nali Facchinetti e Baronio, oltre che del-
lo Sfondrati e del suo prediletto pittore,
il Cavalier d’Arpino. Fu probabilmente a
seguito di tale visita che il cardinale Sfon-
drati ordinò proprio a Reni, per la chie-
sa romana di San Luigi dei Francesi, do-
ve si trova tuttora, una copia dell’Estasi
di Santa Cecilia di Raffaello di San Gio-
vanni in Monte. Ora che d’un colpo era
stata sollevata dalla condizione di fron-
tiera e di baluardo difensivo antivenezia-
no, essendo questa funzione trasferita al-
la neo conquistata Ferrara, Bologna si av-
viava ad assumere la nuova rilevanza di
seconda città più eminente dello Stato
pontificio: un nuovo valore di collega-
mento ideale con Roma, pertanto, anda-
va ad aggiungersi alla fama della pala di
Raffaello, riconosciuta come l’opera arti-
stica più universale della città. Ma poco
tempo dopo, nel 1601, lo stesso Cardi-
nale chiamò Reni per affidargli l’illustra-
zione pittorica di una delle imprese più
affascinanti del rinnovamento archeolo-
gico erudito della Chiesa romana: un ba-
gno, all’antica, per santificare il culto di
Santa Cecilia, nella Basilica eponima, di
cui l’alto prelato era presbitero e dove,
nell’ottobre del 1599, era stato ritrovato
il corpo della Santa, pare in stato di con-
servazione così miracolosamente inalte-
rato da richiedere all’arte, che ne avrebbe
dovuto celebrare la leggenda, il massimo
di verisimiglianza storica e di artificio adat-
to a muovere il sentimento. Dei nume-
rosi pittori che scesero dall’Emilia tra 1601
e 1602, Reni è il più autonomo e il pri-
mo a godere di una fortuna indipenden-
te. D’altronde, essendosi formato dal 1594
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nell’accademia dei Carracci ed avendo
esordito, a Bologna, come collaboratore
di Ludovico, già tre anni dopo si era mes-
so in una posizione competitiva che non
dovette parere leale, finché, nel 1598 non
solo se ne emancipò definitivamente ma
ne divenne, nei fatti professionali come
nello stile, il più netto e insidioso anta-
gonista. Anche a Roma la sua attività sarà
del tutto distinta da quella degli altri bo-
lognesi arrivati in città all’incirca nello
stesso periodo. 
Albani infatti, che dovette arrivare alla
fine del 1601 e di Reni era amico fin dal-
l’apprendistato nella bottega di Calvaert,
andò sì a condividere l’abitazione con lui,
ma il suo obiettivo era di affiancare An-
nibale nel cantiere della Galleria, nel frat-
tempo ripreso, dopo il matrimonio Far-
nese Aldobrandini, per completarne le
parti mancanti. 
Poco tempo dopo, nel febbraio 1602, Ago-
stino Carracci morì a Parma. Molto pro-
babilmente il ritorno a Bologna di Anni-
bale, quasi certamente per le esequie del
fratello e per la malattia e successiva mor-
te della madre, fu l’occasione per un più
stretto riavvicinamento famigliare e per
una rinnovata organizzazione della bot-
tega, coinvolgendo allievi e collaboratori
nelle sue imprese romane. È probabile
che, nel frangente della permanenza bo-
lognese, tra marzo e giugno 1602, ritro-
vasse forza, con lo zio Ludovico, la con-
divisione delle esperienze estetiche che era
stata la più peculiare connotazione della
collaborazione dei tre Carracci agli esor-
di e lungo gli ultimi lustri del secolo, fino
a che la partenza per Roma di Annibale
non l’aveva interrotta. Forse un’andata a
Venezia con Ludovico fu un rinnovato

viaggio di studio comune, ma ciò che è
abbastanza certo è che assieme, verso giu-
gno luglio, si dirigessero verso Roma: An-
nibale per riprendere i lavori e Ludovico
per vederne l’opera alla Galleria. Il più an-
ziano dei Carracci limitò la sua perma-
nenza al tempo necessario a studiare il la-
voro del nipote in Palazzo Farnese e mol-
to probabilmente discuterne, consigliare
e forse anche tentare una istituzionaliz-
zazione, se così si può dire, della loro bo-
lognese Accademia degli Incamminati,
per aggregarla a quella romana di San Lu-
ca. In qualche modo vanificatosi questo
tentativo e constatata dunque personal-
mente la diversità tra ambiente romano e
bolognese, Ludovico dovette tornare in
patria a metà luglio. 
Negli stessi giorni, intanto, erano scesi a
Roma altri due giovani collaboratori, già
allievi di Agostino, il figlio naturale An-
tonio e Domenichino, nonché Lanfran-
co e Badalocchio che erano stati i suoi più
stretti collaboratori a Parma, da dove pro-
venivano. È possibile che anche Mastel-
letta tentasse l’avventura romana in quel
periodo, ma non ne rimane alcuna cer-
tezza documentaria, né è facile precisare
la data di arrivo del pittore di paesaggi
Giovanni Battista Viola. L’importante è
che attorno ad Annibale si stava forman-
do, in quei mesi tra fine 1601 e metà
1602, una nuova scuola, che ereditava an-
che il lascito di Agostino e che avrebbe
potuto consentirgli di affrontare il mol-
tiplicarsi degli impegni romani, quasi con
l’intento ideale di rinnovare l’organizza-
zione della bottega raffaellesca che nel se-
condo decennio del Cinquecento aveva
reinventato il linguaggio figurativo della
Città eterna. Così, Domenichino fu coin-
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volto nei cantieri farnesiani e nelle tele
destinate alla Cappella di Palazzo Aldo-
brandini, assieme ad altri allievi, tra cui
Albani; a quest’ultimo rimase prevalen-
temente affidata l’assistenza nella decora-
zione della cappella Herrera in San Gia-
como degli Spagnoli. Ma non più tardi
di due anni dopo, la sorte iniziò a dimo-
strarsi ingenerosa verso Annibale. Le de-
lusioni per il trattamento del Cardinale
Padrone, poi le conseguenze negative del-
la rottura tra le famiglie Farnese e Aldo-
brandini, contribuirono ad aggravare la
sua sindrome melanconica e a limitarne
le capacità di lavoro e finirono per creare
spazi di affermazione individuale per i
suoi allievi, senza che questo comportas-
se tuttavia un’infedeltà da parte loro. 
Domenichino era stato particolarmente
protetto da Annibale, forse perché al mo-
mento dell’arrivo a Roma dimostrava an-
cora una maniera acerba, legata a una ver-
sione arcaizzante dello stile di Agostino,
e gli era risultato bisognoso di sviluppare
in senso moderno il suo talento. Inizial-
mente ebbe parte assai estesa nelle fasi
conclusive della Galleria e soprattutto nel-
la decorazione del nuovo palazzetto co-
struito dai Farnese verso Via Giulia, quin-
di nella loggia del giardino, cantiere che
proseguì fino al 1604. Intanto, nella qua-
dreria dal cardinale Pietro Aldobrandini,
molto presto erano comparsi suoi pae-
saggi con figure di piccolo formato, che
si erano subito affermati come un nuovo
genere pittorico. Un così privilegiato ac-
cesso Domenichino lo dovette certamen-
te anche alla protezione del segretario del
Cardinale, il bolognese monsignor Gio-
vanni Battista Agucchi: già nel 1604, il
fratello, cardinale Girolamo, gli commis-

sionò una Liberazione di San Pietro, ora
perduta, per la chiesa di San Pietro in Vin-
coli, di cui era appena stato nominato ti-
tolare e, a partire dallo stesso anno fino
all’incirca al 1607, lo Zampieri fu impe-
gnato per le Storie di San Girolamo nel
portico del monastero di Sant’Onofrio,
luogo sacro particolarmente caro ai due
ecclesiastici. La contiguità con il suo nuo-
vo protettore romano era tale che, nello
stesso 1604, Domenichino lasciò l’allog-
gio presso il convento di Santa Prassede,
dove fino allora era stato ospite del car-
dinale Sfondrati, assieme all’amico Alba-
ni e a Guido Reni, e si trasferì in casa di
monsignor Agucchi, circostanza che do-
vette essere l’origine di quelle riflessioni
sulla bellezza ideale dell’arte che il prela-
to, intellettuale e letterato di grande ri-
lievo, elaborerà in uno scritto teorico re-
datto verso la fine del decennio, riferi-
mento fondamentale, in futuro, per le ela-
borazioni di Giovan Pietro Bellori. 
Guido Reni intanto riusciva a profittare
pienamente dello spazio lasciato libero
dalle difficoltà di Annibale e dalle sue li-
mitazioni. Già era stato beneficiato dalla
committenza del cardinale Pietro Aldo-
brandini, con la Crocifissione di San Pie-
tro per San Paolo alle Tre Fontane, dipinta
tra novembre 1604 e agosto 1605; poi,
almeno dal 1608, lo si ritrova pienamen-
te inserito nelle iniziative artistiche di Pao-
lo V Borghese. In quel periodo avviava
contemporaneamente, o in stretta suc-
cessione, i lavori di decorazione pittorica
in San Sebastiano fuori le Mura, di nuo-
ve stanze negli Appartamenti del Papa e
del cardinal Nepote nei Palazzi Vaticani
e infine degli oratori di San Gregorio al
Celio. Di tutti, Guido Reni era il re-
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sponsabile complessivo, secondo un’or-
ganizzazione unitaria simile a quella con
cui Annibale aveva condotto i lavori in
Palazzo Farnese. Non è indifferente, in
proposito, che per San Gregorio Scipio-
ne Borghese avrebbe optato volentieri per
l’affidamento ad Annibale Carracci, se
questi avesse potuto accettare e se malat-
tia e appartenenza farnesiana non lo aves-
sero inibito. Negli oratori della chiesa del
Celio, Reni aveva coinvolto Domenichi-
no, Lanfranco, Badalocchio, nonché un
giovane appena giunto da Bologna, Gia-
como Cavedoni, che gli si affiancherà an-
che, assieme ad Albani e Antonio Car-
racci, nell’importante impresa immedia-
tamente successiva, la decorazione della
Cappella papale nel palazzo di Monte Ca-
vallo, eseguita tra la seconda metà del 1609
e i primi mesi del 1610. Intanto, nel giu-
gno 1609, al ritorno, in condizioni fisi-
che disastrose, da una trasferta a Napoli,
era morto Annibale, assistito da monsi-
gnor Agucchi. 
Così, la scena dei bolognesi a Roma pas-
sò interamente a Reni e ai due protetti del
defunto maestro bolognese, Albani e so-

prattutto Domenichino. L’oratorio di
Sant’Andrea a San Gregorio al Celio è
quasi un emblema dei nuovi tempi: dal
1609 si fronteggiavano le due grandi sto-
rie sacre, il Sant’Andrea condotto al mar-
tirio di Reni e la Flagellazione di Sant’An-
drea di Domenichino, il quale molto pro-
babilmente era stato raccomandato a Sci-
pione proprio da Annibale: immobile l’af-
fresco di Domenichino, assoluto nella esat-
ta identificazione scenica e nella parteci-
pazione delle figure come parti di una
composizione dove ogni particolare e ogni
espressione sono necessari all’impeccabi-
le armonia dell’insieme e dove il tempo
storico è sospeso in una condizione di su-
periore astrazione. All’opposto, fluente e
coinvolgente l’osservatore nell’immanen-
za sentimentale della compassione, la pa-
rete di Guido Reni. Ormai questi due te-
sti contrapposti segnavano i due modi sti-
listici di un mondo figurativo nuovo, che,
derivato dall’esperienza carraccesca, ne se-
gnavano una radicale evoluzione, due ma-
niere opposte di articolare l’ideale di bel-
lezza raggiungibile dall’arte del pennello.
E intanto quei dipinti assicuravano ai due

Fig. 74. Guido Reni, Aurora, 1614, affresco. Roma, Palazzo Pallavicini, Casino dell’Aurora.
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pacità di svolgere storie figurate in una di-
mensione monumentale. In potenza, già
contenevano la grande decorazione a fre-
sco che dominerà fino agli anni venti. 
Intanto Domenichino era subentrato ad
Annibale nelle preferenze del cardinale
Odoardo Farnese e, oltre l’opera in gran
parte autonoma da lui condotta nelle ul-
time decorazioni del Palazzo di Città, a
sua istanza aveva eseguito, tra 1608 e 1609,
le Storie di San Nilo nell’Abbazia di Grot-
taferrata. Era inoltre riconosciuto come
il massimo pittore di paesaggio di ispira-
zione classicistica, distinta dalla maniera
fiamminga e, come frescante monumen-
tale, iniziava a ricevere incarichi di ecce-
zionale rilevanza, quali, da parte del car-
dinale Alessandro Peretti Montalto, la de-

corazione, assieme a Lanfranco, di pre-
sbiterio e cupola in Sant’Andrea della Val-
le, opera che sarà però realizzata molto
più tardi, alla morte del prelato, a parti-
re dal 1623. A Francesco Albani e ai suoi
aiuti era invece passato l’affidamento dei
dipinti mancanti per la Cappella del pa-
lazzo di Pietro Aldobrandini, già dal 1605,
oltre la responsabilità di compensare le
difficoltà di Annibale nella direzione dei
lavori della Cappella Herrera. Quindi, gli
erano arrivate committenze per il Palaz-
zo dei Mattei, dei Verospi e per quello dei
Giustinani a Bassano di Sutri. Brusca-
mente, si era interrotta l’amicizia con Re-
ni e con questa anche la sua collabora-
zione alla Cappella Paolina del Quirina-
le; dal 1612 però, l’incarico di completa-
re la decorazione del presbiterio di Santa

Fig. 75. Giovanni Francesco Barbieri, detto il Guercinio, Aurora, 1621, affresco. Roma, Villa Boncompagni

Ludovisi, Casino dell’Aurora.
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Maria della Pace aveva messo material-
mente e idealmente la sua arte a confronto
con quella di Raffaello. 
Ma, a questa data, un episodio riportò im-
provvisamente all’attualità il contrasto tra
ambiente romano e bolognese, toccando
proprio Guido Reni, nel vivo della sua fol-
gorante carriera. Evidentemente stremato
dalla molteplicità dei cantieri a lui affida-
ti dal Papa e dal cardinale Scipione Bor-
ghese e da una certa prepotenza dell’arbi-
trio padronale, non appena finita la sua
parte nella Cappella Paolina di Santa Ma-
ria Maggiore, eseguita sotto la direzione,
forse patita con difficoltà, del Cavalier
d’Arpino, nonché certi putti nel Casino
del Patriarca Biondo nella Villa del Car-
dinale Nepote a Monte Cavallo, per evi-
tare di essere coinvolto nella decorazione
della loggia, fuggì a Bologna, nel maggio
1612, credendo possibile abbandonare co-
sì per sempre la scena romana e rientrare
in un contesto più congeniale e rispetto-
so, dove peraltro cumulò subito diversi
impegni rilevanti, come l’abside della Cap-
pella dell’Arca in San Domenico e la im-
mensa pala della Pietà, ordinata dal Sena-
to della città per Santa Maria dei Mendi-
canti. Ma Scipione Borghese reagì con la
determinazione persino violenta ricorren-
te nei suoi metodi dispotici di padrone
onnipotente: tramite il legato pontificio,
il cardinale Maffeo Barberini, obbligò Re-
ni a interrompere ogni attività a Bologna
e ritornare immediatamente a Roma, sot-
to la minaccia del carcere, per dipingere
la volta del Casino della Villa di Monte
Cavallo, con l’Aurora, che il pittore eseguì
tra primavera ed estate del 1614 (fig. 74).
Appena finita, già in autunno se ne tornò
a Bologna e, a seguire la biografia scritta

da Malvasia, considerò il ritorno in patria
una liberazione. 
Passarono due anni, distratti da altre pas-
sioni artistiche, e il dispotico Scipione
Borghese mise gli occhi su Domenichino
in modo altrettanto traumatico. Questi
nel frattempo aveva completato la deco-
razione della Cappella di Santa Cecilia in
San Luigi dei Francesi, la Comunione di
San Girolamo per la Chiesa della Carità
(fig. 72), aveva dipinto tele per la villa di
Termini del cardinal Alessandro Peretti
Montalto sull’Esquilino, assieme a Alba-
ni, Lanfranco, Badalocchio e Antonio Car-
racci. Ma soprattutto, circa dal 1616 sta-
va decorando la Villa di Frascati del car-
dinale Aldobrandini, che il sistema poli-
tico Borghese teneva in forte inimicizia.
Così, quando Scipione Borghese, visi-
tando la bottega del pittore, vide la Cac-
cia di Diana e se ne appassionò, la sola
sprovveduta obiezione che si trattasse di
una committenza dell’Aldobrandini, per-
ciò incedibile, provocò, anche in questo
caso, l’ordine della consegna d’autorità al
Nipote del Papa, sotto la minaccia del car-
cere, raggiungendo lo scopo di terroriz-
zare l’autore, umiliare l’ecclesiastico ne-
mico, dimostrare con la più violenta del-
le evidenze il proprio assoluto potere: co-
me è noto, il grande dipinto si trova an-
cora oggi nella Galleria Borghese, assie-
me alla Sibilla Cumana. E così, appena
gli fu possibile, nel luglio del 1617, Do-
menichino si trovò a imitare il compor-
tamento di Reni, tornandosene precipi-
tosamente a Bologna, senza neppure at-
tendere il completamento dei pagamen-
ti della Sala di Apollo della Villa Aldo-
brandini. 
Rientrato in patria anche Albani, con ogni
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tranquillità e onorato dall’appartenenza
alla Accademia di San Luca, di pittori bo-
lognesi a Roma non dovevano esserne ri-
masti molti, oltre Antonio Carracci, atti-
vo fino al 1617 in una delle sale del Qui-
rinale. Ma negli ultimi giorni di gennaio
morì papa Paolo V e la potenza Borghe-
se venne meno in un modo assai più re-
pentino di quanto il cardinale Scipione
non avrebbe immaginato. In pochi mesi
cambiò un mondo e col nuovo pontefice
Gregorio XV, il bolognese Alessandro Lu-
dovisi, i nati di quella città tornarono in
auge: monsignor Agucchi, che fino a quel
momento pagava la propria fedeltà al ca-
sato Aldobrandini, fu scelto dal Papa co-
me Segretario privato e, dopo qualche me-
se, Segretario dei Brevi ai Principi; im-
mediatamente fu richiamato Domeni-
chino; arrivò anche il Guercino, centese
di nascita e residenza, ma nuovo astro che
già aveva stupefatto la Bologna artistica;
Albani invece, proprio durante questo
Pontificato, era fuori, impegnato alla cor-
te di Mantova. Il papato Ludovisi fu bre-
ve, ma il successo dei bolognesi fu tra-
volgente: Domenichino fu subito impie-
gato per decorare di paesaggi, con l’aiuto
di Giovanni Battista Viola, un camerino
della Villa Ludovisi; dipinse la volta di
una stanza di Palazzo Costaguti col Car-
ro del Sole, mentre il Guercino ne deco-
rava un’altra con Rinaldo e Armida. Il
Guercino, a sua volta, affrescava la volta
del Casino Ludovisi, da allora detto del-
l’Aurora (fig. 75), stanze in Palazzo Lan-
cellotti e infine, per San Pietro, il gigan-
tesco Seppellimento di Santa Petronilla.
L’anno successivo, per Domenichino pre-
se concretezza l’antica committenza Pe-
retti Montalto e iniziò la decorazione dei

pennacchi e catino absidale di Sant’An-
drea della Valle, condotta fino al 1627. Al
Guercino invece arrivò l’incarico da par-
te di Scipione Borghese per la Gloria del
Santo da collocare nella volta della chie-
sa di San Crisogono (la tela è ora conser-
vata a Lancaster House), con una scelta,
da parte del committente, oltre che gui-
data dal proprio gusto competente, an-
che da un intento dimostrativo nei con-
fronti del nuovo potere Ludovisi, favo-
rendone un pittore prediletto. 
Ma a luglio 1623 morì il Papa e il Guer-
cino riguadagnò subito Bologna. Restò a
Roma Domenichino, impegnato negli an-
ni successivi, almeno fino alla partenza
per Napoli nel 1631, da molti cantieri,
oltre quello di Sant’Andrea della Valle,
quali i monumentali pennacchi di San
Carlo ai Catinari, quelli minori della Cap-
pella Bandini a San Silvestro al Quirina-
le, la volta della Cappella della Strada Cu-
pa in Santa Maria in Trastevere, la pala
per la cappella dell’avvocato di Curia Ip-
polito Merenda in Santa Maria della Vit-
toria. La sua fama perciò fu tutt’altro che
indebolita sotto il pontificato Barberini.
Ma il nuovo Pontefice Urbano VIII ave-
va un’idea dell’arte molto determinata e
fortemente ideologica di celebrazione del
trionfo della Chiesa Romana. Dal suo in-
sediamento perseguì questi ideali attra-
verso la creazione di uno stile nuovo, in-
dividuando in Gian Lorenzo Bernini il
genio che ne sarebbe divenuto l’invento-
re e il realizzatore globale, capace di unifi-
care tutte le arti, e in San Pietro stabilì la
sede primaria di questo nuovo mondo
figurativo. Con gli anni Trenta e l’avvio
della decorazione pittorica del nuovo Pa-
lazzo di famiglia alle Quattro Fontane fu



evidente l’apoteosi simmetrica dei prota-
gonisti della nuova pittura: Pietro da Cor-
tona (il Salone della Gloria Barberina fu
eseguito tra 1632 e 1639) e Andrea Sac-
chi (la volta con la Divina Sapienza tra
1629 e 1632), nuova coppia che sostitui-
va il precedente primato dei bolognesi nel-
la grande decorazione barocca. 
Ma Reni, Domenichino, Guercino, Al-
bani continuarono ad essere considerati i
pittori per eccellenza e i modelli del mi-
gliore fondamento dell’arte, capaci di sin-
tetizzare la perfezione di Raffaello con le
moderne esigenze della retorica figurati-
va, laddove Bernini occupava piuttosto il
ruolo del nuovo e moderno Michelange-
lo. E Bologna divenne, nella opinione ro-
mana ed europea, la patria elettiva della
più florida ed elevata scuola di pittura.
Non per niente, uno dei protagonisti del-
la pittura barocca barberiniana, Andrea
Sacchi, era allievo di Albani, la cui scuo-
la, come quella di Reni, fu la fucina for-
mativa delle generazioni successive, ad
esempio di Domenico Maria Canuti, che
sarà attivo a Roma tra 1646 e 1651 e poi
nuovamente tra 1672 e 1677, o di Carlo
Cignani, che con l’aiuto del lombardo
Emilio Taruffi, eseguì dal 1663 i due di-
pinti laterali del presbiterio di Sant’An-
drea della Valle. Spesso i cardinali legati
profittarono del loro soggiorno a Bologna
per importanti committenze pittoriche o
per costituirsi una quadreria, come già era
accaduto a Maffeo Barberini, nel periodo
della sua legazione tra 1611 e 1614, così

Bernardino Spada (1628-1625), o il car-
dinale Gerolamo Farnese, che porterà con
sé a Roma Cignani nel 1662.
Si potrà evitare a questo punto, dopo ave-
re abbozzato fin qui la cronaca della con-
quista di Roma da parte dei pittori bolo-
gnesi, di proseguire con l’elencazione del-
le discese nella Città Eterna o delle com-
mittenze o degli acquisti alle grandi col-
lezioni romane. Ormai la scuola bologne-
se è una realtà perfettamente identificata
e distinta. E, seguendo Luigi Lanzi, lo sto-
rico cui, alla fine del secolo diciottesimo,
si deve la prima periodizzazione della sto-
ria pittorica della penisola in scuole loca-
li, nel senso esteso di scuole nazionali co-
stituenti l’identità artistica riconoscibile
come italiana, concluderemo osservando
che la peculiarità della scuola bolognese
era stata l’imitazione eccelsa ad un tempo
della natura e dei migliori maestri dell’ar-
te del passato, la capacità di ognuno dei
suoi rappresentanti di possedere un pro-
prio individuale stile, la cui novità era però
fondata sul “temperare”, ciascuno secon-
do una sua originale maniera, gli antichi,
propagando “il metodo d’una vera e lo-
devole imitazione”. Ecco perché la scuola
bolognese fu assunta dalle accademie d’I-
talia e d’Europa come la tradizione più si-
cura per la formazione di un’arte in grado
di sostenere, nei singoli luoghi, il confronto
con l’aurea tradizione dell’arte di volta in
volta considerata come rinascimentale, nel
suo significato letterale di rinnovamento
della perfezione degli antichi. 
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coli e due a(n)gelli piccoli (cancellato) dal-
le parti»2, era collocata inizialmente sul-
l’altare dell’oratorio. L’immagine parreb-
be a quella data già inserita in un’impo-
nente edicola di legno dorato che crea una
macchina cerimoniale per il trasporto in
processione, come testimoniano i tassel-
li estraibili per l’inserimento di stanghe
nella base dell’incorniciatura attuale, ot-
tocentesca, che deve essere stata modella-
ta su una più antica. L’apparato si ispira-
va con tutta evidenza a quello che ac-
compagna l’immagine bolognese fin dal
1625 − anno in cui l’orafo belga Jan Ja-
cobs (Bruxelles, 1575-Bologna, 1650) rea-
lizzò il frontale d’argento che ancora la
protegge, arricchito dalla ghirlanda in fio-
ri di seta − nell’intento di evidenziare il
legame visivo e cultuale fra le due icone,
e di inserire l’esemplare della confrater-
nita di Roma in una consuetudine carat-
terizzante le immagini mariane del bolo-
gnese e delle diocesi suffraganee di Imo-
la e Faenza. 
Nell’Aggiunta, con cui nel 1693 lo stesso
inventario fu aggiornato, si legge che di-
pinto ed edicola, entrambi ancora in ora-
torio, erano stati separati per permettere
l’esercizio della devozione sull’altare all’i-
cona, che ora si presentava protetta da «un

Testimonianze di un culto bolognese:
la “Madonna di San Luca”*

Giulia Iseppi

Se nella dimensione collettiva della reli-
giosità civica San Petronio incarna da sem-
pre per i bolognesi una figura di pregnanza
nazionale, altrettanto valore acquistò, in
epoca moderna, la devozione secolare nei
confronti della Beata Vergine di San Lu-
ca, rappresentata da un’icona databile al-
la prima metà del XIII secolo, oggetto di
un culto profondamente radicato in ter-
ritorio bolognese nel santuario che le è
stato dedicato sul colle della Guardia da
Carlo Francesco Dotti (1765)1. La vo-
lontà di rendere esplicito tale culto felsi-
neo anche negli ambienti romani fu san-
cita dalla commissione di alcune copie
dell’opera di cui oggi possiamo ammira-
re una replica moderna, dipinta su tela,
conservata nel bel salone dell’arciconfra-
ternita (figg. 76 e 77). La vicenda critica
del dipinto prende corpo attraverso la let-
tura di alcune carte d’archivio e delle fon-
ti storiografiche, strumenti che ne favo-
riscono in questa sede una prima conte-
stualizzazione. 
Da un inventario delle suppellettili sacre
datato 1689 sappiamo che «la Madonna
nel suo nicchio con la corona d’argento
in testa sua e del Bambino, e tre voti pu-
re d’argento», con la cornice dorata che
la attornia ornata da «due cornucopii pic-



Fig. 76. Roma, Oratorio dell’Arciconfraternita dei Bolognesi, Madonna di San Luca, cornice, XIX secolo,

legno e metallo, cm 93,70 x 166; fioriera, XIX secolo, seta, cm 40 (larghezza massima).
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losamente dal Camerlengo, che probabil-
mente lo riportava in sede in occasione
delle processioni. Un altro inventario del-
lo stesso anno (1693), mutilo delle pagi-
ne che riguardano chiesa e oratorio, cita
«una Madonna di San Luca dipinta con
cornice dorata» appesa «sopra la porta che
va in chiesa», separata dalla cornice «nel
mezzo quadra per porvi la Madonna di S.
Luca con diversi rami di fiori», riposta in
un altro angolo dello stesso locale4. Non
possiamo essere certi che si tratti dello stes-
so dipinto prima venerato in oratorio, poi-
ché sembra che siano esistite, nei locali
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Fig. 77 

Domenico Conti,

Madonna di San Luca,

XVII secolo, 

olio su tela, cm 38 x 50. 

Roma, Oratorio

dell’Arciconfraternita

dei Bolognesi.

christallo di Venetia tutto di un peso con
la sua copertina di tafetano» ed era stata
arricchita «intorno all’ornato» (la cornice)
di «quattro campanelli piccoli uniti assie-
me di metallo»3. Poco lontano doveva po-
sare il frontale di legno argentato, deco-
rato da una corona di fiori di «seta di Bo-
logna», con un’interessante notazione sul-
la volontà da parte della confraternita ro-
mana di avvalersi del già noto primato ma-
nifatturiero della produzione serica bolo-
gnese. Un ulteriore apparato, il manto di
raso bianco ornato da un anello d’oro con
un turchino, veniva invece conservato ge-



124

La C
hiesa dei B

olognesi a Rom
a

della confraternita, più copie della stessa
icona. Nei primi decenni del Settecento
un’altra Madonna di San Luca compare
infatti sull’altare laterale di Santa Cateri-
na, come sottoquadro alla grande pala del
Franceschini tutt’ora in chiesa5, mentre il
frontale trova posto nella «proveditoria
vecchia», un ambiente adiacente all’anti-
ca sagrestia. L’inventario in cui compare,
non datato ma posteriore alla collocazio-
ne della Santa Caterina di Marcantonio
Franceschini −  presente anch’essa nell’in-
ventario − cita anche un’altra versione del
dipinto, con due angeli che reggono la co-
rona, relegato in sagrestia perché «con cor-
nice vecchia filettata d’oro»6. Di questo
esemplare, più iconograficamente simile
all’originale, che tralascia i putti suonato-
ri della prima versione per riprendere il
particolare degli angeli reggi-corona pre-
senti sul frontale bolognese, oggi non ri-
mane traccia. Ancora più interessante è
però il terzo dipinto ritrovato «nella stan-
za del rettore», una «Madonna di San Lu-
ca di 3 palmi che serve da porre in strada
sopra la porta di chiesa durante le roga-
zioni»7. La precisazione spinge a conside-
rare l’ipotesi che quest’ultima versione
coincida con il dipinto in tela attualmen-
te nel salone, visibilmente scurito da un’e-
sposizione ad agenti atmosferici, corri-
spondente anche nelle misure. La nota del-
l’inventario sembra non trovare riscontro
in Francesco Cancellieri, che descrive il
dipinto esposto sull’altare maggiore per
cinque giorni in occasione della festività
liturgica nel 17528.
È possibile dunque che dopo la decisio-
ne di portare dall’oratorio in chiesa il cul-
to per la Madonna della Guardia, ne sia
stata ordinata una nuova copia e che la

vecchia immagine secentesca, ormai ca-
duta in disuso, sia stata relegata nello stu-
dio del rettore. Nel salone è presente tut-
tora un’altra copia, dipinta su tavola, di
cui non sono giunte notizie specifiche (fig.
90). Trattandosi di una versione assai più
recente, essa testimonia la continuità del
culto fino al Novecento e conferma la pre-
senza presso i Bolognesi di più copie del-
lo stesso soggetto che si sostituivano l’u-
na con l’altra, come sembrano dirci le di-
mensioni quasi identiche e la cornice adat-
ta a un sottoquadro. 
Spostandosi in un luogo di maggiore ri-
lievo, l’icona guadagnò un maggiore im-
patto visivo grazie anche al gioco cro-
matico dei materiali, con una suggestio-
ne che anche gli estensori degli inventa-
ri non dimenticano di annotare: la cor-
nice che l’accompagna, di dimensioni più
ridotte rispetto all’edicola originaria (il
«nicchietto»), forse a contatto con la lu-
ce delle candele, risplendeva di oro e ros-
so, arricchita con «contorno di velluti cre-
misi e riporti di legno intagliati e dora-
ti»9. L’effetto di cromatismo cangiante si
fa ancora più intenso nel secolo succes-
sivo, quando su tale apparato viene ap-
posta superiormente una croce di legno
e attorno all’immagine compaiono sei
candelabri, entrambi color oro e turchi-
no10. La tonalità azzurrina contribuiva
certamente a un effetto di notevole pre-
ziosismo dal quale l’immagine risultava
come ingioiellata. Il dipinto dovette co-
munque essere oggetto di diversi sposta-
menti, se nel 1840 compare con l’appa-
rato turchino sopra descritto, accompa-
gnata da un frontale e da una «saracine-
sca dipinta in due tavolette che si uni-
scono» (probabilmente due ante)11, ma
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nel 1823 Francesco Cancellieri descrive
l’opera senza averla sotto gli occhi12.
Nel disegno complessivo il dipinto sem-
bra ispirarsi, più che all’originale, ad al-
cune sue derivazioni moderne, squisita-
mente bolognesi. Particolarmente vicina
appare la copia, anch’essa in tela, attri-
buita alla bottega di Ludovico Carracci
(1600-1610) oggi in deposito presso la
Pinacoteca Nazionale di Bologna (fig. 78).
Risultano infatti pressoché identiche le
pose delle mani, il taglio e il colore delle
vesti, con particolare riferimento all’in-
crocio della stola del Bambino e all’ab-
bondanza dei panneggi. Come già nota-
to da quanti si sono soffermati sul dipin-
to carraccesco13, questo tipo di riprodu-
zione rappresenta una versione «metabo-
lizzata» della Madonna di San Luca, dove
le fisionomie della pittura duecentesca si
ammorbidiscono nella resa moderna de-
gli affetti e in una gestualità meno rigida,
mantenendo alcuni elementi tipici dell’i-
cona come i tratti appuntiti, il fondo do-
rato e i gesti enfatizzati. Ulteriori analo-
gie si possono stabilire con un’altra copia,
conservata nella sagrestia della chiesa di
Santa Maria Lacrimosa degli Alemanni e
tradizionalmente attribuita a Guido Re-
ni (fig. 79)14. Questi esemplari, ben no-
ti, possiedono tratti in comune con una
terza immagine, l’affresco della Madon-
na col Bambino collocato fino ai primi del
Seicento sotto il portico della chiesa di
Sant’Isaia, poi trasportato su tela e tra-
sferito prima in una cappella laterale del-
la stessa chiesa e poi in sagrestia15. L’im-
magine, citata per la prima volta da Car-
lo Cesare Malvasia16, è attribuita a Mi-
chele di Matteo (Bologna, attivo 1447-
1469), ma il suo aspetto attuale sembra

considerevolmente alterato da ritocchi
eseguiti in occasione della sua rimozione
nel 1633. La copia della Vergine del san-
tuario trovava a Sant’Isaia una sua logica
collocazione, essendo la prima chiesa in
cui l’icona originale sostava in occasione
della sua annuale «discesa» in città, ac-
colta delle suore domenicane, che qui ave-
vano sede prima del loro trasferimento
nel convento di San Mattia. La chiesa era
quindi un polo di grande attrazione per
cerimonie, visite e momenti collettivi a
cui i pittori non erano certo estranei. La
datazione riportata da tutte le guide cit-
tadine per l’affresco è il 1448: si presume
perciò che per oltre un secolo l’immagi-
ne, esposta sotto il portico di Via Sant’I-
saia, possa essere stata un buon riferimento
per i pittori bolognesi che desiderassero
una versione «naturalizzata» dell’icona an-
che senza salire sul santuario della Guar-
dia. Si nota, infatti, che quasi tutte le im-
magini della Madonna di San Luca pre-
senti nel bolognese derivano da un tipo,
diffuso a macchia d’olio, che non sembra
essere l’originale duecentesco. Fanno fe-
de alcuni dettagli che tornano in modo
insistente, come la parte inferiore curata
nei particolari di mani e piedi, che nell’i-
cona si è persa, ma soprattutto la fascia
incrociata sul petto del Bambino, simile
alla stola che i diaconi bizantini indossa-
no durante il servizio liturgico, dettaglio
insolito che era stato rilevato addosso al-
la Vergine nell’icona duecentesca e che
nelle versioni moderne viene trasferito sul
Bambino17. L’exemplum trova poi imme-
diata diffusione fra dipinti, stampe e inci-
sioni, dai celebri Viaggi della Madonna in
città18 al semplice materiale devozionale,
in un processo che si è cristallizzato con
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una riproduzione in serie fino ai nostri gior-
ni. Il dipinto romano appare così una rie-
dizione di alcuni modelli presenti a Bolo-
gna nella prima metà del Seicento riferiti
a pennelli illustri, considerati forse copie
«ufficiali» della Madonna di San Luca, con
ogni probabilità filtrati a Roma attraverso
una stampa. Nei confronti di essi l’autore
della nostra copia, forse con minore sa-
pienza, indurisce ulteriormente i tratti fisi-
ci e fa uso di una tavolozza meno brillan-
te; ne risulta un insieme di sapore più ar-
caicizzante data anche l’abbondante pro-

fusione d’oro nei contorni delle vesti e nel-
le due corone, veri e propri manufatti di
metallo applicati sulla tela19. 
Non è questa la sede per riesaminare le que-
stioni attributive delle copie bolognesi, per
cui i nomi di Carracci e Reni sono oggi
pronunciati con maggiore prudenza20, ma
per il dipinto romano viene in aiuto una
breve relazione, ritrovata fra le carte della
confraternita, che dà conto di un’indagi-
ne storica sull’immagine effettuata nella se-
conda metà dell’Ottocento21.
L’anonimo scrivente recensisce un’analisi

Fig. 78 

Madonna di San Luca, 

1600-1610. Bologna,

Pinacoteca Nazionale.
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del Professor Giuseppe Gatti (Roma, 1838-
1914), identificabile con l’erudito  esperto
di epigrafia antica e medievale, che nell’ul-
timo ventennio del secolo XIX condusse a
Roma una folgorante carriera accademica,
configurandosi come autorevole protago-
nista della stagione umbertina, caratteriz-
zata da una fioritura di progetti legati al-
l’urbanizzazione e allo scavo archeologico22.
Secondo la ricostruzione bio-bibliografica
di Domenico Palombi, Gatti credeva e pro-
pugnava in quegli anni il valore intrinseco
della fonte epigrafica come base solida su
cui fondare la ricerca storica e storico-arti-
stica. Non c’era dunque figura più adatta a
essere interpellata quando sul dorso dell’i-
cona venne rivenuta l’iscrizione, di cui il

Gatti stesso suggerì l’integrazione inserita
tra parentesi: «Vera effigie della M (adon-
na) / di San Luca da Bolog (na) / Domini-
cus de Comitibus / R (omanus) / Die 26
Apr 1668». L’iscrizione, che avrebbe docu-
mentato l’opera nei suoi caratteri più es-
senziali, non è stata da noi ritrovata né sul
retro della tela né sul supporto ligneo at-
tuale, molto più recente, sul quale è stato
scritto «Proprietà dell’arciconfraternita dei
Bolognesi» forse dallo stesso che ha docu-
mentato la precedente iscrizione prima di
distruggerne il supporto. Considerata co-
munque la precisione con cui la prima iscri-
zione viene riportata, il riferimento a un
esperto dell’epigrafia archeologica e il ri-
mando a un autore quasi ignoto − che dun-

Fig. 79

Madonna di San Luca, 

XVII secolo. Bologna, 

Santa Maria Lacrimosa degli

Alemanni.
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que non intende suscitare clamore − si può
ritenere che il documento ottocentesco sia
una base veritiera da cui partire.
Domenico Conti risulta essere pittore e
incisore romano, attivo nella metà del Sei-
cento, che firma un’incisione con San Pie-
tro e il gallo, derivata da Annibale Car-
racci23. L’iscrizione farebbe dunque rife-
rimento a un artista che si è formato nei
decenni centrali del secolo XVII, lavo-
rando sull’eredità che i tre cugini hanno
lasciato attraverso le due fiorenti botte-
ghe bolognese (con Ludovico) e romana
(con Annibale). Le ricerche in corso for-
se consentiranno di formulare ipotesi più
specifiche sul contesto in cui prende for-
ma il dipinto in esame, ma fin da ora non
possono sfuggire i dettagli della resa figu-
rativa collegabili ai due dipinti secente-
schi di ambito bolognese. Ciò risponde-
rebbe anche al dubbio sollevato dall’ano-
nimo scrittore ottocentesco, in conclu-
sione alla sua indagine, il quale si chiede
su quale modello sia stata prodotta la co-
pia che ha fra le mani. La prima impres-
sione fu di una derivazione diretta dall’o-
riginale, che portò alla ricerca di una trac-
cia che documentasse uno spostamento
dell’icona dalla sua collocazione abituale
sull’altare maggiore del santuario bolo-
gnese, ma l’indagine risultò vana, e ciò
plausibilmente, perché la ricopiatura de
visu dell’icona di San Luca, permanente-
mente coperta fin dal 1625 dal frontale
argentato, avrebbe comportato una ri-
mozione, concessa solo in casi ecceziona-
li. Poteva dunque risultare una soluzione
molto più pratica ispirarsi alla morfolo-
gia di un’opera, naturalmente più acces-
sibile, ma ugualmente autorevole, resa ce-
lebre dalle più affermate botteghe locali.

APPENDICI

I/A
ASVR, Arc. dei Bolognesi 51 (Inventa-
ri), Inventario delle suppellettili e altre
robbe esistenti nell’oratorio della nazione
bolognese consegnato alli sagrestani dalli
Sig. Sindici, 1693, ff. non numerati.

[1689] (…) La Madonna nel suo nicchio
con la corona d’argento in testa sua e del
bambino e tre voti pure d’argento. La cor-
nice dorata intorno al nicchio con due
cornucopii piccoli e due a(n)gelli piccoli
dalle parti. (…)

I/B
ASVR, Arc. dei Bolognesi 51 (Inventa-
ri), Inventario delle suppellettili e altre
robbe esistenti nell’oratorio della nazio-
ne bolognese consegnato alli sagrestani
dall sig. Sindici 1693 dopo aver fatto il
riscontro di quelle dall’anno 1689 et an-
ni susseguenti, ff. n.n.

(…) Aggiunta dei mobili nel primo in-
ventario 1693. (…) Alla Madonna nel-
l’oratorio intorno all’ornato di essa quat-
tro campanelli piccoli uniti assieme di me-
tallo. Frontale o sia frontespiscio di essa
Madonna di legno inargentato che serve
per quando si espone per collocarvi la co-
rona di fiori di seta di Bologna al n. Avan-
ti detta imagine un christallo di Venetia
tutto di un peso con la sua copertina di
tafetano. Nella sella dove è dipinta la Ma-
donna vi sono alcuni ornamenti di gioie
false e piu cera di diverse sorti libre 18. Si
osservi per memoria che il residuo del-
l’ornato di detta Madonna, cioè manto
di raso bianco ricamato con mantellina e
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un annello d’oro con pietra turchina che
fu donnato a d.a Madonna stanno ap-
presso il deposito al sig. Camerlengo. (…) 

II.
ASVR, Arc. dei Bolognesi 51 (Inventa-
ri), Inventario delle suppellettili della ven.
Archiconfr dell’anno 1693, 26 Ottobre
1693, c. 14r.

[In sagrestia elenca] (…) un tellaro lun-
go e tondo con cornice di sopra intaglia-
ta et altra nel mezzo quadra per porvi la
Madonna di San Luca con diversi rami di
fiori (…) [e, nella stessa pagina] Sopra la
porta che va in chiesa: una Madonna di
San Luca dipinta con cornice dorata (…).

III.
ASVR, Arc. dei Bolognesi 51 (Inventa-
ri), Inventario della chiesa e dei locali at-
tigui, s.d. [ma XVIII secolo], ff. n.n.

Altare di Santa Caterina: Uno zoccolo di
legno tinto cremisi, ove posa L’immagine
di Maria Vergine, con casa e cristallo gran-
de con suo cintorino di velluto cremisi e
riporti di legno intagliati e dorati.
Quadro della beata vergine imagine o co-
pia della [immagine] dipinta da San Lu-
ca, con vezzi di perle falze, corone d’ot-
tone dorato sopra la B.V. et il Bambino.
(…)
Proveditoria vecchia: un tavolone grande
che vinsi pone in alto sopra de piedistal-
li di marmo serve per posare il baldac-
chino delle 40 ore e machina o sia fron-
tale della Madonna. (vi è)
(…)
Segue sagrestia
Una Madonna di San Luca con due an-

gioli che tengono corona sopra la med.ma
con cornice vecchia filettata d’oro. (vi è)
(…)
Sagrestia dell’oratorio 
sopra d. credenzone [del vestiario] 
Una tavola con incastro serve di piede al
frontale della Madonna 
(…)
Stanza del rettore: una Madonna in tela
di 3 palmi copia di San Luca che serve da
porre in strada sopra la porta di chiesa du-
rante le rogazioni.

IV.
ASVR, Arc. dei Bolognesi 51 (Inventari),
Inventario di tutti li beni mobili, stabili
frutti, vendite, ragioni e azioni e pesi di
qualsivoglia sorte della chiesa de SS. Gio-
vanni e Petronio vescovo della nazione bo-
lognese e dell’arciconfraternita eretta nel-
la med.ma in Roma, fatto il dì 27 del me-
se di Novembre dell’anno 1726, c. 1r.

(…) Sotto detto quadro [il dipinto di San-
ta Caterina del Franceschini] vi è una ima-
gine della Beata Vergine detta di San Luca
con sua copertina di seta bianca con n. 4
fioretti nelli cantoni ricamati a oro e seta e
nel mezzo il nome di Maria a oro entro ad
un nicchietto di legno a rosso e oro. (…) 

(…) Un ornam.to con cornice intagliata
e dorata che serve per frontale alla Ma-
donna sopra l’altare (…)

V.
ASVR, Arc. dei Bolognesi 51 (Inventa-
ri), Inventario gen.le di tutti i mobili e
suppellettili sacre spettanti alla ven.le chie-
sa et arciconfr. di SS. Gio Evangelista e
Petronio della natione bolognese in Roma
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fatti li 7 e 8 Gennaio 1737, cc. 5 e 12.

(…) Sull’altare di Santa Caterina
Uno zoccolo di legno tinto cremisi ove
posa l’imagine di Maria Vergine. Un qua-
dro o sia copia della B.V. dipinta da san
Luca con cassa e cristallo grande con suo
contorno di velluti cremisi, e riporti di le-
gno intagliati e dorati (appoggiata a uno
zoccolo tinto cremisi) c.5
(…)

Un tavolo grande che si pone in alto so-
pra de piedistalli di marmo, serve per po-
sare il baldacchino delle 40 ore e machi-
na o sia frontale della Madonna c.12.
Segue la sagrestia [della chiesa] 
Una Madonna di San Luca con due an-
gioli che tengono corona sopra la med.ma
con cornice vecchia filettata d’oro. 
Un quadro o sia copia della Beata Vergi-
ne da San Luca con casa e cristallo gran-
de con suo contorno di velluti cremisi, e
riporti di legno intagliati e dorati (ap-
poggiata a uno zoccolo tinto cremisi). c.12

VI.
Cancellieri 1823, pp. 41 e 88.

[p. 41] Sotto [la pala di Santa Caterina] vi
era una copia dell’imagine dipinta da San
Luca della Beata Vergine, con vezzi di per-
le false, e corone d’ottone dorato, con cas-
sa e cristallo grande con contorno di vel-
luti cremisi, e riporti di legno intagliati e
dorati, con copertina di seta bianca, con 4
fioretti nei cantoni ricamati a oro, e seta,
e nel mezzo il nome di Maria a oro, entro
un nicchietto di legno rosso e oro. Al pre-
sente l’immagine della B.V. è incoronata
da una corona di metallo inargentato, e

quella del Bambino con corona d’argento. 

[p. 88] Di fatti nel 1752 per cinque gior-
ni fu esposta sull’altare maggiore, ornato
di velluti con frange d’oro, l’immagine
della B.V. ad imitazione di ciò, che si pra-
tica in Bologna per le Rogazioni.

VII.
ASVR, Arc. dei Bolognesi 47 (Statuti,
testamenti, rubricelle), Inventario degli
arredi sacri ed altro appartenente alla
ven.le chiesa de’ Santi Giovanni Evange-
lista e Petronio de’ Bolognesi in Roma,
1840, ff. n.n. 

(…) Sottoquadro della Madonna di San
Luca con frontale dipinto e sua saracinesca
dipinta in due tavolette che si uniscono.
Num. Due corone, per detta imagine, quel-
la del Bambino d’argento e quella della Ma-
donna di metallo inargentato, entrambe fis-
se nella detta imagine, dipinta in tela. So-
pra detta imagine una croce di legno tur-
china e dorata con crocifisso di metallo (…). 

VIII.
ASVR, Arc. dei Bolognesi 47 (Statuti,
testamenti, rubricelle), Inventario della
chiesa nazionale dei bolognesi di San Gio-
vanni Evangelista e Petronio, 24 Febbraio
1849, ff. n.n.

(…) Sottoquadro della Madonna di San
Luca.
Num. Sei candelieri attorno all’immagi-
ne coloriti di turchino e filettati di oro.

IX.
ASVR, Arc. dei Bolognesi 46 (Memorie,



Reliquie, Visite Apostoliche, Ricerca sopra
il significato della iscrizione rinvenuta sul
dorso della effigie della B.V. di San Luca di
Bologna conservata ora nella chiesa di San
Giovanni e Petronio a Roma, ff. n.n.

Vera effigie della M (adonna)
di San Luca da Bolog (na)
Dominicus de Comitibus R (omanus)
Die 26 Apr 1668

Il Prof. Giuseppe Gatti, che suggerì an-
che la integrazione della iscrizione nel mo-
do indicato dalle parentesi, escluse apo-
ditticamente che il Dominicus R. stesse a
significare altri che non fosse il pittore;
come dal contesto di tutta la iscrizione
può anche risultare chiaro: se fosse ad
esempio il nome del donatore avrebbe
messo donavit ecc. Le ricerche sul pittore
sono state fatte qui in Roma alla Accade-
mia di Belle Arti denominata San Luca e
alla Biblioteca Capitolina. Nessun ricordo
di un Domenico Conti o dei Conti del se-
colo XVII nei più completi dizionari di ar-
tisti: ad esempio il Siret Alphonse Diction-
naire historique et raisonné des peintres ri-
corda un solo Domenico Conti fiorito nel
secolo XVI; ad ogni modo dallo spoglio
dei più accurati dizionari alle lettere D e
C dal nessun ricordo del succitato nostro
Domenico Conti o dei Conti, risultava già
che il pittore della Beata Vergine era di po-

ca rinomanza. Però non mancano anche
ricordi più precisi.
Nella Enciclopedia metodica critico-ragio-
nata di Belle Arti dell’abate dottore Pie-
tro Zani, V. VIII p. 27 è ricordato un Do-
menico dei Conti − incisore romano −
che viveva, fioriva e operava circa il 1660
al quale l’autore non dà neppure la qua-
lifica di mediocre. E perché si possa og-
gettivamente valutare se l’essere ivi ricor-
dato importa una fama ignota, è d’uopo
ripetere ciò che il Zani prepone al V. I p.
98: “Quantunque fosse mio primo divi-
samento come accennai nel prodromo, di
non dar luogo in questo indice che a co-
lor che dal comune si levarono in alcun
ramo delle belle arti ed escludere quindi
la turba dei mediocri … pure ho credu-
to indispensabile venire derogando per
cagione di quei mediocri o anche cattivi
il quale da qualche meno intelligente ami-
co o partigiano potessero essere spacciati
per molto bravi”.
Infine va tenuto conto di una ricerca con
effetto negativo fatta a Bologna negli ar-
chivi della chiesa ivi dedicata alla Beata Ver-
gine di San Luca che potrebbe far conget-
turare, se la ricerca fu fatta con diligenza,
che la copia neppure fosse stata de visu, fat-
ta sull’originale di Bologna, perché di una
copia tale che certo se avesse richiesto uno
spostamento dell’originale, ve ne sarebbe
forse traccia nel detto archivio.24
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Note

* I due contributi presenti in questo volume sono

stati prodotti nell’ambito di un più ampio pro-

getto di ricerca sulla chiesa e la comunità bolo-

gnese a Roma fra Cinque e Seicento, all’interno

del Progetto “Roma Communis Patria” presso la

Biblioteca Hertziana – Max-Planck-Institut für

Kunstgeschichte, in corso di pubblicazione.
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11 APPENDICE VII.
12 CANCELLIERI 1823, p. 41 (Appendice VI). No-

nostante la precisione descrittiva, usando la for-

ma passata lo storico ammette di non saper col-

locare fisicamente l’opera nel contesto attuale.

Abitando di fianco alla chiesa, Cancellieri assi-

stette alle devastazioni e alle ruberie avvenute du-

rante la prima Repubblica Romana (1798-1799),

che avevano colpito anche la chiesa dei Bolognesi
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suo patrimonio artistico. È probabile che egli non

avesse l’immagine sotto gli occhi, dal momento

che le sue parole corrispondono ai passi degli in-

ventari sopracitati del 1726 e del 1737 (APPEN-

DICI IV e V) che, come in altre occasioni, Can-

cellieri deve avere consultato, spiegando la fedeltà

del passo al dato visivo. 
13 Pinacoteca Nazionale di Bologna. Catalogo gene-

rale II 2006, n. 183, pp. 277-280 (F. Lollini). Si

veda anche FEIGENBAUM 1992, pp. 303-304;

BROGI 2001, I, p. 260, n. R25.
14 ROVERSI 1969, pp. 131-133, tav. XIX e TRA-

BUCCHI 2007.
15 CLERICI 2007, pp. 12 e 48.
16 MALVASIA 1686, ed. EMILIANI 1969, p. 91; l’af-

fresco viene poi elencato in chiesa da BIANCONI

1820, p. 120.
17 GHARIB 1987, p. 182 (Parte III, La Madonna di

San Luca di Bologna, n. XIV).
18 Le immagini reperite sono in gran parte illustra-

te nei saggi di GOTTARELLI 1976; TASSINARI CLÒ

1993. 
19 Gli inventari riportano il materiale di cui sono

fatte le due corone, che viene però definito in

modi sempre differenti, segno che forse i due or-

namenti sono stati sostituiti nel corso degli an-

ni: d’argento (1693) (APPENDICE I/A); d’ottone

dorato (inventario settecentesco) (APPENDICE III);

infine d’argento per il Bambino e di metallo inar-

gentato per la Vergine (1840) (APPENDICE VII).
20 BROGI 2001, I, p. 260; Pinacoteca Nazionale di

Bologna. Catalogo generale II 2006, n. 183, p.

280.
21 APPENDICE IX.
22 Il Gatti ricoprì prestigiose cariche: insegnante di

epigrafia all’Accademia storico-giuridica (1885),

membro del Consiglio superiore di Antichità e

Belle Arti, capo dell’Ufficio Scavi di Roma dal

1892 al 1907 e direttore del Museo Nazionale

Romano (1897). Si veda la voce curata da PA-

LOMBI 1999.
23 Annibale Carracci 1986, p. 282, n. A 42; Cata-

logo Generale delle Stampe 1953, p. 50; GRELLE

IUSCO 1996, pp. 144-145; GRELLE IUSCO-GIFFI-

PETRUCCI 2009, p. 37. Non sembra coincidere

con l’altrettanto poco noto Domenico Conti at-

tivo come frescante nella Basilica di Bonaria in

Sardegna, artista influenzato dalla pittura napo-

letana e spagnola, nella maniera di Zurbaràn. No-

nostante la mancanza di notizie biografiche per

entrambi possa spingere ad una rischiosa iden-

tificazione in un’unica personalità, si nota una

differenza nel modo in cui i due si firmano, se-

gno di una diversa provenienza geografica. Se il

Conti di Bonaria utilizza una mescolanza di ita-

liano e spagnolo, con qualche integrazione sar-

da, che ha fatto pensare a un artista immigrato

esperto di pittura spagnola, l’iscrizione sul retro

dell’icona romana unisce l’italiano alla firma la-

tina «Dominicus de Comitibus», nonché la qua-

lifica di «Romanus». Cfr. SCANO 1991, p. 192;

SCANO 1984, pp. 296-298.
24 Le opere consultate dall’estensore della nota so-

no con ogni probabilità: SIRET 1883, p. 212; ZA-

NI V 1820, p. 27 e ZANI I 1820, p. 98.
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to; Gros formato da tutti i fili e le trame
in seta bianca con laminetta d’argento lan-
ciata ricamato con filati metallici (filo d’ar-
gento e filo d’oro) e sete policrome in va-
rie gradazioni.

Fodera: 
Diagonale di cotone beige.

Gallone: interno (cm 4,5) in filo dorato,
laminetta dorata e seta gialla, decoro a na-
stro con andamento ondulante nelle cui
anse sono raffigurati piccoli fiori a quat-
tro petali; esterno (cm 2,1) in filo dorato
lavorato a fuselli, decoro a ventaglietti.
Ampia frangia dorata ai terminali della
stola.

La pianeta è stata assemblata con un tes-
suto uguale nelle parti laterali anteriore e
posteriore e con uno differente nel colo-
re di fondo e nella tecnica esecutiva per
la colonna centrale delle due facce. La so-
stituzione della colonna centrale è stata
certamente motivata dal cattivo stato di
conservazione del parato, particolarmen-
te precario nella parte tergale: infatti il di-
segno è leggibile con maggior chiarezza
in quella anteriore del parato. La colon-
na centrale è stata ricamata con singola-

La pianeta detta di Benedetto XIV
Marzia Cataldi Gallo

Scheda tecnica (figg. 80-82):
Francia (Lione) o Italia (Venezia), secolo
XVIII (1735-1742) e Roma, seconda metà
del XIX secolo.
Pianeta con un tessuto laterale A e una
colonna centrale B.
Misure pianeta: 102 x 71 cm.
Misure stola: 227 x 24 cm.

A) Tessuto laterale:
Raso con trame lanciate, liséré, broccate
fondo raso da 5 faccia ordito formato da tut-
ti i fili e le trame del fondo in seta rosa, con
una trama lanciata e liséré in seta verde.
Trame broccate in filati metallici: 
Argento filato avvolto a “S” su anima di se-
ta bianco perla, argento riccio avvolto a “S”
su anima di seta bianco perla ondata.
Oro filato avvolto a “S” su anima di seta
gialla, oro riccio avvolto a “S” su anima
di seta ondata gialla.
Trame broccate in seta:
Rosa chiaro, rosa salmone, rosso arancia-
to, rosso scuro, azzurro e blu.
Le trame metalliche sono legate a due a
due da un ordito supplementare in seta
beige in diagonale 3 a 1 direzione “Z”.

B) Colonna centrale:
Fondo in Gros de Tours laminato ricama-
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re perizia tecnica e il suo disegno ripren-
de con precisione quello del tessuto ori-
ginale delle parti laterali, anzi nella parte
alta riprende a ricamo alcune zone dete-
riorate dello stesso. Questo intervento è
stato verosimilmente effettuato nel 1869
o negli anni immediatamente successivi,
quando la Confraternita dei Bolognesi,
dopo la travagliata storia ottocentesca, è
tornata, per volontà di alcuni confratelli,
a svolgere le sue funzioni1.
La stoffa delle parti laterali è molto pre-
ziosa e infatti il fondo in raso rosa è qua-

si completamente nascosto da rilucenti
trame broccate in filo d’argento. Il dise-
gno del tessuto, delineato dalle trame ar-
gentate e da quelle in seta, si sviluppa con
andamento verticale sinuoso con un de-
coro, che si alza da due forme tondeg-
gianti scarsamente realistiche, sovrastate
da un fiore carnoso dai petali ritorti sul
quale poggia verosimilmente un piccolo
melograno; il ramo centrale, definito dal-
le trame in filo dorato, si snoda lungo la
verticale ed è affiancato da foglie lanceo-
late e bacche. Accanto al motivo centra-

Fig. 80. Pianeta, 

XVIII-XIX secolo, recto,

cm 102 x 71 

(dimensioni massime). 

Roma, Oratorio

dell’Arciconfraternita 

dei Bolognesi.



135

La pianeta detta di B
enedetto X

IV

le una cornice mistilinea forma una car-
touche centrata da un ciuffo di piccoli fio-
ri, rosa e rosso scuro, simili alla digitale
(digitalis purpurea).
Le due forme tondeggianti, che in certo
modo costituiscono l’elemento messo in
maggior risalto nel disegno, sembrano
avvicinabili a frutti od ortaggi, in parti-
colare quella realizzata in azzurro a una
melanzana, quella rossa aranciata a un
melograno o a una zucca dalla scorza ir-
regolare. La comparsa di frutti, talvolta
ortaggi, di notevoli dimensioni e poco

realistici, si era diffusa nei disegni tessili
fin dal primo Settecento in concomitan-
za con alcuni eventi, che in quel periodo
avevano rivoluzionato il mondo della pro-
duzione tessile. Fra i fattori da conside-
rare come elementi propulsivi verso i cam-
biamenti radicali che si svilupparono nel
settore delle manifatture seriche, va con-
siderato in primo luogo il ruolo degli im-
prenditori. Gli imprenditori francesi, so-
stenuti da Luigi XIV e dal ministro Col-
bert, avevano dato un notevole incre-
mento alla tessitura serica, organizzando

Fig. 81. Pianeta, 

XVIII-XIX secolo, verso,

cm 102 x 71 

(dimensioni massime). 

Roma, Oratorio

dell’Arciconfraternita 

dei Bolognesi.
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le manifatture con una concentrazione
di telai molto più elevata rispetto ai pe-
riodi precedenti o di quanto si potesse ri-
scontrare nei centri manifatturieri del
tempo, come ad esempio nelle città ita-
liane. L’aspetto “rivoluzionario” di que-
sto cambiamento sta nel fatto che la mo-
da non era più, come in passato, lancia-
ta dalla corte ma, come avviene ancora

oggi, dall’industria. Le manifatture seri-
che, soprattutto concentrate a Lione, ogni
anno immettevano sul mercato nuovi di-
segni, per lo più destinati all’abbiglia-
mento dell’aristocrazia e dell’alta bor-
ghesia europea. Per soddisfare le esigen-
ze della loro raffinata clientela, esse era-
no costantemente alla ricerca di nuovi
spunti per decorare le stoffe con disegni
inediti e, talvolta, eccentrici. La con-
temporanea diffusione di manufatti orien-
tali, legata agli scambi commerciali in-
crementati dalle Compagnie delle Indie,
si era rivelata fonte inesauribile di ispira-
zione per i disegnatori francesi di tessu-
ti, le cui creazioni vennero poi copiate
anche in Inghilterra e in Italia, in parti-
colare a Venezia.
La pianeta qui in esame appartiene al ric-
co repertorio nato dalla nuova organiz-
zazione produttiva: il suo decoro presen-
ta elementi ricorrenti nella produzione
tessile settecentesca, ma si differenzia dal-
le forme stravaganti e quasi astratte defi-
nite bizarre in voga nel primo decennio
del secolo. Alcuni elementi del suo dise-
gno forniscono indizi utili per la sua da-
tazione: in particolare i due frutti/ortag-
gi, di cui si è detto, ricordano le dimen-
sioni ragguardevoli presenti nelle stoffe
prodotte negli anni 1740-1742, a pro-
posito dei quali – intorno alla metà del
secolo – l’inglese Godfrey Smith, nel sot-
tolineare la dipendenza delle dame in-
glesi dalle francesi in fatto di moda, os-
servava come in certi tessuti il disegna-
tore avesse riservato alle rose le dimen-
sioni di un cavolo e a un’oliva quelle di
una zucca2. Un altro indizio è fornito dai
fiori con i petali bianchi screziati in aran-
cio morbidamente piegati e arricciati e

Fig. 82. Pianeta, XVIII-XIX secolo, stola, cm 227

x 24 (dimensioni massime). Roma, Oratorio

dell’Arciconfraternita dei Bolognesi.
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dal ramo sinuoso, delineato da trame do-
rate sul fondo rosa, attorno al quale si svi-
luppa la composizione. 
La chiave di lettura per datare la stoffa
ci è fornita dalla produzione inglese, che,
come si è accennato, si era sviluppata con
l’intento di copiare le richiestissime no-
vità francesi per incentivare la produ-
zione serica a Splitafields. Questa atti-
vità di “spionaggio industriale” è testi-
moniata da moltissimi disegni prepara-
tori, spesso firmati e datati3. Si possono
così tracciare dei confronti fra quei di-
segni e la pianeta: i suoi caratteri deco-
rativi – frutta e fiori di grandi dimen-
sioni, andamento sinuoso – compaiono
in un numero rilevante di disegni ese-
guiti da Annamaria Garthwaite, in par-
ticolare fra il 1735 e il 1742 e in un bel
disegno francese datato 17394. Verso il

1745 il disegno per tessuti si allegerisce:
quasi improvvisamente le forme ingi-
gantite spariscono e i fiori, raccolti in
bouquets, assumono un aspetto natura-
listico e leggiadro in sintonia con l’evo-
luzione del gusto rococò.
A proposito del Settecento, il Cancellie-
ri (1823) menziona i paramenti liturgici
della Confraternita dei Bolognesi in due
momenti: il primo riferimento è del 1745
quando, poiché «si era fatto un gran con-
sumo di paramenti sacri» i confratelli fe-
cero confezionare «varie Pianete, Toni-
celle, e Piviali»5. La seconda menzione è
del 1750 e concerne il dono di Papa Be-
nedetto XIV Lambertini alla Confrater-
nita dei Bolognesi di suppellettili sacre e
di un notevole corredo di paramenti li-
turgici. La pianeta in esame in qualche
modo è avvicinabile a entrambi i riferi-

Fig. 83. Un momento del restauro a cura delle Suore Francescane Missionarie di Maria (2012-2013).
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menti: al primo per la prossimità crono-
logica dell’acquisto di paramenti da par-
te dei confratelli con la presumibile data-
zione della stessa, ma di quegli acquisti
non è giunta, a quanto si sa, alcuna de-
scrizione.
I parati donati dal Pontefice nel 1750 so-
no, invece, elencati con descrizioni rela-
tive al tipo di paramento e alla sua desti-
nazione liturgica: baldacchino, velo ome-
rale e «ombrelletto» bianco per l’adora-
zione al Santissimo; un numero rilevan-
te di pianete di damasco e di «dobletto»,
tessuto in cotone e lino, nei diversi colo-
ri liturgici (rosso, bianco, «paonazzo» cioè
viola, verde; in nero solo quelle in do-
bletto); due «Apparati in terzo», compo-
sti da una pianeta e due tunicelle, uno in
damasco paonazzo e uno del quale forse
faceva parte la pianeta in esame, definito
«Un Apparato nobile in terzo di glazé, o
sia fondo d’argento con fiorami di seta
per la Messa cantata, e consistente in una
Pianeta, due Tunicelle colle Stole, Mani-
poli, Borsa, velo da Calice, ed anche ve-
lo da ginocchia, quando celebri un Ve-
scovo Pontificale, tutto guarnito di gallo-
ni, e frangie d’oro buono, e con l’Armi di
N.S. [Nostro Signore] Un Paliotto nobi-
le compagno, gallonato d’oro buono, con
Arme di N. S.»6.
La descrizione non è del tutto calzante
con la pianeta oggi conservata, ma pre-
senta molti aspetti da analizzare in vista
di una possibile identificazione della stes-
sa con l’opera in esame. Il termine “glazé”
deriva dal francese glacer e, nel settore tes-
sile, l’aggettivo sostantivato identifica un
tessuto brillante e rilucente come uno
specchio; il termine è, in certi casi, attri-
buito anche ai tessuti definiti “cangian-

ti”, che hanno trama e ordito in colori vi-
cini, come bianco e rosa, e assumono un
aspetto luccicante7. Una stoffa «glacé d’or
a fiori d’argento» viene fatta arrivare da
Lione in occasione delle nozze di Giaco-
mo Filippo Durazzo con Barbara Balbi,
entrambi esponenti di spicco dell’aristo-
crazia genovese, nel 1695 e ancora nel
1724, per lo sposalizio di Giovanni Fran-
cesco Brignole, membro di un’altra fa-
miglia aristocratica della Repubblica di
Genova, insieme ai molti tessuti ordina-
ti a Lione, si acquista un tessuto «Glassé
fondo oro, e chiniglia ponsò servito per
borsa»8. Le due citazioni mostrano in-
nanzitutto l’incontestabile generale ap-
prezzamento per le creazioni dei tessitori
francesi e il ricorrere della definizione
“glazé” (“glacé”, “glassé”), associata a stof-
fe broccate con trame argentate e dorate,
lungo un arco di tempo molto ampio.
Considerando quindi l’incertezza nella
precisa identificazione dei tessuti allora
definiti in quel modo, si può avanzare l’i-
potesi che la pianeta in esame sia quella
descritta nella nota sopra citata.
La passione per stoffe e accessori france-
si che fra Seicento e Settecento avevano
stregato tutta l’aristocrazia europea ave-
va reso notevolmente florido il mercato
e incrementato la frequenza degli scam-
bi con l’oltralpe. Anzi molti francesi, ri-
tenendo l’Italia un terreno fertile per i lo-
ro commerci, vi si erano stabiliti e si era-
no specializzati in attività attinenti il set-
tore del lusso: erano sarti, merciai e tes-
sitori. A Genova si registrano alcuni esem-
pi nel tardo Seicento, quando, ad esem-
pio, «Monsù Ludovico Accarello» nel
1673 chiede di poter tessere «panni di se-
ta et oro d’ogni qualità e particolarmen-



te broccati d’oro e d’argento all’uso di Pa-
rigi e Lione»9. A Roma fin dal 1657 si ha
notizia dell’attività dei mercanti di tes-
suti francesi Natale e Iacomo Petit, men-
tre fogli settecenteschi rivelano la pre-
senza di altri artigiani francesi, come Lui-
gi Tabarin, al quale nel 1774 si rinnova
per altri nove anni il permesso per tirare
e filare la seta all’uso di Francia. Nel 1776
Monsiù Giuliano Gottin aveva prepara-
to dei «drappi di seta all’uso di Lione» e
il Papa Pio VI, in segno di apprezzamento,
aveva fatto acquistare per lui due telai
nuovi10. Le registrazioni delle spese ef-
fettuate dal Maggiordomo di Sua Santità
mostrano come per i Sacri Palazzi si fos-
se soliti acquistare a Roma «panni e drap-
pi forestieri» da fornitori come Fabio De-
voti (1759, 1765), Andrea Manzoli
(1759, 1765), e Giuseppe Galimberti
(1783)11.
Queste indicazioni non sono evidente-
mente esaustive, ma utili per compren-
dere il clima filo-francese, che permeava
la società italiana, e anche la corte pon-
tificia, nel Settecento, quando si trattava
di tessuti, di moda e conseguentemente
anche di parati liturgici. Benedetto XIV,
papa dal 1740 al 1758, è stato un ecce-
zionale promotore nel campo delle arti
decorative e le sue committenze hanno
contribuito a rendere nota in campo in-
ternazionale la professionalità degli arti-
sti, ebanisti e ricamatori, che lavoravano
per lui12. Fin dai primi anni del suo pon-
tificato emergono il “banderaro”, cioè co-
lui che confezionava i parati, Giovanni
Battista Lanini, i “trinaroli”, fornitori di
galloni e trine dorate, Fabio Piccardi e An-
tonio Fedele, i mercanti di telerie fini e

merletti di Fiandra, Fabio Devoti e Fran-
cesco Ingles, il mercante di drappi Gia-
como Antonio Poma e i ricamatori Fran-
cesco Banchieri e compagni; questi ulti-
mi sono indicati genericamente come
“Compagni” perché i laboratori di rica-
mo erano composti da tanti artigiani, pre-
sumibilmente specializzati nelle differen-
ti tecniche. Durante il pontificato del Pa-
pa Lambertini erano attivi Nicolò Bovi,
Carlo e Pietro Bovio, Giuliano e Giovanni
Saturni, Girolamo Mariani, Benedetto e
Giovanni Battista Salandri, Cosimo Pa-
ternostro, Filippo Gabrielli, Francesco
Giuliani13. Papa Benedetto XIV non ha
mai dimenticato il suo legame con Bolo-
gna, testimoniato in città dal dono di ar-
genterie, suppellettili e parati alla Catte-
drale di San Pietro14 e confermato con la
costante attenzione dedicata dal Pontefi-
ce alla Confraternita dei Bolognesi.

Scheda di restauro:
Tra la fine del 2012 e i primi mesi del
2013 la pianeta e la stola sono state re-
staurate dalle Suore Francescane Missio-
narie di Maria (sr. Angela Messina, sr.
Nguyêñ Thi Bé Sáu e sr. Maria Smoleń).
La pianeta era particolarmente usurata su
tutta la superficie, in particolar modo nel-
le parti di maggiore attrito come i bordi,
il collo e le spalle; i filati di metallo pre-
zioso si erano diffusamente distaccati. An-
che la stola presentava una simile condi-
zione. Il restauro è consistito in una pri-
ma fase di pulitura con l’aspirazione del-
le polveri attraverso un velo di garza rigi-
da e in una seconda fase di consolida-
mento con l’uso del «punto posato» per
il fissaggio dei filati distaccati (fig. 83). 
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Note
1 [ATTI] 1869, pp. 28-29.
2 ROTHSTEIN 1990, p. 43.
3 ROTHSTEIN 1990.
4 ROTHSTEIN 1990, rispettivamente pp. 43-45,

170-172 e tavv. 126 e 129.
5 CANCELLIERI 1823, p. 82.
6 CANCELLIERI 1823, pp. 84-85.
7 GENTILE 1981, sub voce, p. 69; HARDOUIN-FU-

GIER – BERTHOD – CHAVENT-FUSARO 1994, sub

voce, p. 206.
8 CATALDI GALLO 1995-1996, pp. 87 e 92, CA-

TALDI GALLO 2000, p. 61.
9 CATALDI GALLO 1995-1996, p. 88.
10 Archivio di Stato Roma, Camerale II, Arti e Me-

stieri, 7 B 37, parte prima. Nel 1776 nota spe-

se di Giuseppe Vai d’ordine di Pio VI per telai

e altri strumenti «fatti venire da Roma» per «le

prove di drappi di seta all’uso di Lione» fatto da

Monsù Giuliano Gottin: cfr CATALDI GALLO

2016, pp. 71-72 e 84 nota 35.
11 Archivio di Stato di Roma, Camerale I, Spese

del Maggiordomo, sub data.
12 CATALDI GALLO 2011, pp. 33-36 e 117-134;

CATALDI GALLO 2016, pp. 61-85 e 154-162.
13 cfr. Archivio Segreto Vaticano, Palazzo Aposto-

lico, Amministrazioni, 295, Libro Mastro rela-

tivo agli anni 1740… e per approfondimenti CA-

TALDI GALLO 2011, pp. 35-36 e 129-131; CA-

TALDI GALLO 2016, pp. 74-77 e 155-162.
14 Tesoro di San Pietro 1997.
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L’archivio storico dell’A
rciconfraternita

Il presente volume offre una preziosa oc-
casione per indagare in maniera preli-
minare le vicende che hanno segnato, nei
suoi quattro secoli di vita, il patrimonio
archivistico dell’Arciconfraternita dei
Santi Giovanni Evangelista e Petronio
dei Bolognesi. La storia della raccolta ri-
flette le problematiche che hanno attra-
versato la compagnia a partire dalla sua
fondazione, e lo stato attuale dell’archi-
vio, conservatosi solo parzialmente, scon-
ta le conseguenze di una lunga inconsa-
pevolezza critica sul fenomeno storico
delle confraternite romane, oggetto di
studi solo in un passato recente1.
Il complesso documentario più cospicuo
relativo al sodalizio bolognese è oggi co-
stituito dal fondo Arciconfraternita dei
SS. Giovanni e Petronio (Bolognesi) con-
servato presso l’Archivio Storico del Vi-
cariato di Roma (via dell’Amba Aradam,
3, palchetto 150), dove venne versato
con ogni probabilità all’inizio degli an-
ni Ottanta del secolo scorso, in seguito
a una capillare indagine sulle confrater-
nite romane a cura di un gruppo di ri-
cercatori guidati da Luigi Fiorani2. La
successione dei numeri di catena pre-
sente sui volumi è sicuramente prece-
dente al 1985, anno in cui venne pub-

blicato un primo indice sommario3. Nei
registri che segnalano i movimenti del-
l’Archivio Storico del Vicariato fino al
1991 non è stata trovata nessuna traccia
che riporti la data precisa del versamen-
to, ma è probabile che il fondo si sia co-
stituito entro il ventennio che va dal
1964, anno in cui l’Archivio del Vica-
riato è trasferito dal Vaticano a San Gio-
vanni, e il 1983-1984, quando fu com-
pletato il censimento degli archivi delle
confraternite. Considerando poi che i
documenti più recenti del nostro fondo
sono datati 1970, la possibilità che l’ar-
chivio dei bolognesi sia confluito diret-
tamente all’Archivio del Vicariato dopo
quella data si fa ancora più concreta4. La
campagna archivistica sulle confraterni-
te romane ha puntato i riflettori su una
realtà fino ad allora inesplorata sotto il
profilo documentario, ha raccolto la si-
tuazione di oltre centoquaranta archivi,
relegati in sedi inadeguate (come nel ca-
so bolognese) e ha integrato il patrimo-
nio del Vicariato rendendo molti di es-
si consultabili tramite un catalogo spe-
cifico (volumi nn. 18-19)5.
Lo stato in cui si trovava l’archivio e la
conseguente numerazione ha permesso
di recuperare una prima serie di registri

L’archivio storico
dell’Arciconfraternita
Giulia Iseppi
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rimanente materiale, evidentemente spar-
so, è stato riunito in buste miscellanee,
spesso prive di una sequenza cronologi-
ca interna.
Viene così a definirsi la consistenza at-
tuale del fondo, una serie di sessantadue
unità (tra buste e registri) in cui l’atti-
vità della nazione bolognese a Roma è
testimoniata attraverso un arco crono-
logico che va dal XVII alla prima metà
del XX secolo. Da un’iniziale ricogni-
zione si nota che la prima parte del fon-
do (1-44) ha un carattere prevalente-
mente amministrativo-contabile, dove le
unità più cospicue sono i Libri mastri
1719-1849 (6), le filze di Giustificazio-
ni 1739-1964 (21) e i Mandati di paga-
mento dal 1718 al 1807 (5). In queste
serie si trovano conti relativi alle attività
di culto, all’organizzazione delle varie fe-
stività, funerali e processioni, commis-

sioni ad artisti, muratori, falegnami per
la vita ordinaria della chiesa e richieste
di suppellettili sacre per la sagrestia e l’o-
ratorio. Seguono poi le Esigenze 1714-
1727; l’introito della Cera Bolognetti
1623-1808; le Riscossioni dell’esattore
1730-1743, tutti volumi in cui si anno-
tano debitori e creditori della confrater-
nita, soprattutto in relazione ai locali di
proprietà dati in affitto; il Riscontro del
Monte di Pietà di Roma 1718-1780 (2),
il Conto del Centesimo 1723-1787 (3), i
conti di un’altra congregazione, detta an-
che del Numero, che si riuniva nella se-
de della chiesa; Spese minute 1726-1746
(2) ed Entrate e uscite della chiesa negli
anni 1744-1811 (2).
La seconda sezione (45-62) è formata da
faldoni che raccolgono fascicoli non or-
dinati al loro interno e numerosi fogli
sparsi. Riguardano prevalentemente l’at-
tività dei membri della confraternita at-

Fig. 84. Archivio Storico del

Vicariato di Roma (Fondo

“Arc. dei Bolognesi”),

Volume 51, “Collectanea”.
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traverso l’emanazione degli Statuti (1636-
1965), gli elenchi dei Confratelli (XVI
secolo-1953) e le Vertenze dei Priori (2).
Gli Instrumenti (XVII-XIX secolo) (2) e
le Memorie (XVII secolo-1970) com-
prendono soprattutto testamenti e lasci-
ti, a cui si accompagna l’importante bu-
sta con Inventari diversi della chiesa (fa-
scicoli rilegati fino al 1724; pochi fogli
sciolti 1810-1819). Sono stati poi com-
posti quattro volumi di Miscellanea, che
comprendono carte giuridiche, verbali e
corrispondenza (XVIII secolo-1970);
riacquistano infine un certo ordine gli
Obblighi delle messe 1723-1933 (6) e le
Liberazioni dei condannati a morte dal
1593 al 1624.
Benché si tratti di un’importante mole
documentaria sull’attività della chiesa e
della confraternita, la quasi totale assen-
za di materiale relativo al suo primo se-
colo di attività rimanda a una dispersio-
ne. Tranne rare eccezioni (i conti sulla
cera, qualche inventario e le testimo-
nianze sull’attività caritativa della con-
fraternita, che partono dalla fine del XVI
secolo), si tratta di un fondo prevalen-
temente sette-ottocentesco. A fronte di
questa assenza, si ricorda che già gli Sta-
tuti della confraternita (1636) si soffer-
mano sulla necessità di tenere ordinato
un archivio, formatosi da tempo: «Sin’ho-
ra questa arciconfraternita ha avuto l’ar-
chivio nel quale si sono conservate le
scritture attinenti alla chiesa, e all’arci-
confraternita; si stabilisce che per l’inanzi
si continui d’haver l’archivio»6. Il vice-
regente Antonio Ricciulli (già vescovo di
Umbriatico), visita la chiesa di Via del
Mascherone in qualità di legato aposto-
lico della Sacra Visita approvata da Pa-

pa Urbano VIII nel 1624-1630. La sua
relazione, ritrovata negli Acta dell’Ar-
chivio Segreto Vaticano e datata 26 ago-
sto 1626, non ha bisogno di ulteriori
chiarimenti quando dichiara: «scriptu-
ras bene custoditas conservant in archi-
vio»7, che il sagrestano tiene rigorosa-
mente sotto chiave in un locale attiguo
alla chiesa. 
Tale segnalazione attesta in maniera evi-
dente l’esistenza di uno spazio dedicato
agli incartamenti della confraternita mol-
to prima del XVIII secolo. A conferma
di ciò, è stata rinvenuta una serie di im-
portanti inventari stilati fra ottobre e no-
vembre 1693, che elencano i beni mo-
bili di chiesa, oratorio, sagrestia e archi-
vio8. Uno di essi costituisce forse il più
antico indice dei manoscritti di proprietà
della confraternita, dove compaiono va-
ri decreti della congregazione, gli Statu-
ti e manoscritti che non sembrano esse-
re tutti confluiti nel fondo attuale, co-
me le Entrate e Uscite 1665-1685 e vac-
chette di messe di anni diversi9. Un se-
condo elenco, ancora più analitico, cita
«una scatola con dentro ventisei patenti
di luoghi di monte e sette autentiche di
reliquie», il libro dei legati di Domeni-
co Cremonini (uno dei massimi bene-
fattori della confraternita), un Index in-
strumentorum, 26 vacchette di messe, 7
vacchette di puntature di fratelli, 34 fil-
ze di mandati, bollettini, l’originale ma-
noscritto degli Statuti, Libri delle “zitel-
le”, 3 libri di decreti antichi e uno cor-
rente10. Si è voluto riportare l’elenco dei
documenti per attestare un patrimonio
documentario a quella data già consi-
stente. Inoltre, il compilatore nell’«ar-
chivio» annota anche gli «argenti», divi-
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si per «scanzie»11, fra cui messali deco-
rati, carteglorie, calici, bacili e vasetti con
su scritto «chiesa dei bolognesi» a prova
che il locale era a destinazione mista. L’ar-
chivio dunque, più che un ufficio di con-
tabilità, sembra essere una sala da tene-
re sotto chiave per la presenza di ogget-
ti preziosi, non ancora divisi dalle carte,
che a volte potevano trovarsi fuori luo-
go: ad esempio, un libro dei morti e al-
cuni libri con obblighi di messe fra cui
quelle in ricordo di Alessandro Algardi
sono rinvenuti nella sagrestia12. 
La confraternita continua ad aggiornare
l’archivio corrente nel corso del Sette-
cento, come già aveva avuto modo di con-
statare Rossella Vodret ripercorrendo la
fortuna critica della pala del Domeni-
chino13, soprattutto grazie alla Visita Apo-
stolica del 1727 che decreta l’obbligo di
depositare in archivio la copia di ogni at-
to emanato dalla compagnia14, confer-
mando l’ipotesi che esso fosse molto più
ricco di quello che oggi ci è stato conse-
gnato. A questo proposito è importante
citare un elenco, che inizia con scritture
del 1718 e termina con il 1760, dei Li-
bri della computistaria, dal quale la do-
cumentazione risulta essere in crescita,
ma si tratta probabilmente di un elenco
parziale15. Non è da dimenticare infatti
che ciascun responsabile della confrater-
nita teneva presso di sé dei «libri» per svol-
gere il proprio ruolo: se il Governatore
possedeva un Libro de’ Mandati (i paga-
menti da effettuare), al Sindaco erano
affidati gli inventari delle opere e delle
suppellettili della chiesa, al Sagrestano
l’introito della cera, al Camerlengo le en-
trate e le uscite, mentre il Notaio teneva
vari registri, fra cui i verbali e i decreti di

congregazione, il Libro de’ Contratti, in
cui annotava tutti gli strumenti relativi
alla chiesa, e infine un libro con l’elenco
dei confratelli e delle confraternite ag-
gregate (documentazione questa, in gran
parte non pervenuta)16. Non è dato sa-
pere se e con quale frequenza queste figu-
re rispettassero il pur severo ordinamen-
to statutario che imponeva di riporre a
fine servizio la documentazione sotto chia-
ve e se quindi sia tutta confluita in ar-
chivio17. È probabile perciò che l’inven-
tario sopracitato non rifletta l’effettiva
consistenza dell’archivio dei Bolognesi a
fine Settecento, ma solo quello tenuto dal
«pro-computista», il responsabile della
contabilità, e che sia quello che deve es-
sersi salvato dalle dispersioni, giungendo
ordinato fino ad oggi.
Una voce autorevole sulle parti mancanti
dell’archivio è quella di Francesco Giro-
lamo Cancellieri (Roma, 1751-1826),
autore delle Notizie istoriche (Bologna,
1823), a tutt’oggi la fonte letteraria più
completa per ricostruire le vicende del-
la chiesa18. Costui abitava dal 1775 in
un appartamento all’incrocio fra Via Giu-
lia e Via del Mascherone e, in qualità di
letterato, filologo e archivista, doveva
avere una buona familiarità con le carte
dei bolognesi, che cita e trascrive nella
sua opera. Di alcuni documenti, presenti
in archivio nel 1823, non si trova at-
tualmente nessun riscontro, come ad
esempio il prezioso «Libro di antichi
istrumenti della chiesa»19, dal quale ri-
porta un contratto di locazione del 1520
stipulato fra il priore romano Ascanio
Ruffini e la Nazione Teutonica sulla chie-
sa, prima che fosse ceduta ai Bolognesi,
e un altro contratto di Antonio Naldi di
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Bologna per l’acquisto di una casa da-
vanti alla chiesa dei Greci, poi confluiti
nei beni della confraternita. L’ipotesi di
una perdita viene suffragata anche da
quello che, allo stato attuale delle ricer-
che, risulta essere l’ultimo documento
che testimonia lo stato dell’archivio dei
Santi Giovanni Evangelista e Petronio:
una Nota dei libri, giustificazioni e altre
carte di computisteria del 21 Agosto
184320. In quell’anno il fondo contava
appena una trentina di unità, composte
da “libri mastri”, “registri de’ mandati”
e “filze di giustificazioni”21, relative al-
l’attività della confraternita dal 1719 al
1835, con carte in prevalenza settecen-
tesche. Questa nota sembra coincidere
con la prima parte ordinata dell’indice
attuale del fondo (1-44), con l’aggiunta
delle carte del secolo successivo.
Attraverso queste testimonianze, si può
presumere che una dispersione di docu-
menti sia avvenuta non solo, com’è na-
turale pensare, durante le due soppres-
sioni napoleoniche del 1805 e del 1810,
ma anche fra il 1823, anno in cui Can-
cellieri sfoglia l’archivio, e il 1843, per
poi incrementarsi fino ai giorni nostri.

L’inventario del 1924 riferisce infine di
un solo «armadio di legno»22 con ma-
noscritti e stampati nel salone superio-
re, con una descrizione alquanto generi-
ca di una documentazione già notevol-
mente ridotta.
L’archivio che è andato a costituire il fon-
do dei Bolognesi presso l’Archivio Sto-
rico del Vicariato di Roma è attualmen-
te in fase di spoglio, in vista di un’anali-
si sistematica delle vicende storiche, so-
ciali e artistiche che hanno caratterizza-
to la compagnia bolognese. L’intento è
di fornirne un regesto e di rendere ac-
cessibile il vasto materiale di cui si com-
pone attraverso un lavoro di ricerca sul-
le carte manoscritte. Alla luce della nuo-
va documentazione sarà possibile tocca-
re con mano la vita dell’Arciconfrater-
nita bolognese e rileggere la storia e le
pratiche all’interno del suo edificio di
culto mediante nuovi intrecci, per rian-
nodare, attraverso la storia confraterna-
le, il filo di un percorso storico, artisti-
co, e inevitabilmente politico e religio-
so, da cui Bologna e Roma, protagoni-
ste della storia pontificia italiana, risul-
tano da sempre intimamente legate.
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Fig. 85. Un momento della presa di possesso del titolo dei Santi Giovanni Evangelista e Petronio, l’11

giugno 2017. Il Card. Baltazar Enrique Porras Cardoso, Arciv. di Mérida (Venezuela) consegna al

Rettore, Mons. Fabrizio Capanni, la bolla papale.
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A Bologna esistono ancora oggi alcune an-
tiche istituzioni dedite a sostenere l’assi-
stenza al disagio sociale, ovvero la pietas
erga pauperes, che hanno aggiornato di tan-
to in tanto il loro operare secondo il mu-
tare dei tempi. L’Arciconfraternita dei Bo-
lognesi a Roma ha, rispetto ad esse, una
peculiarità: si tratta, infatti, di una istitu-
zione laicale, gestita da laici, in un soda-
lizio di natura religiosa, che non ha svol-
to e non svolge la sua attività sul territo-
rio bolognese ma per il territorio bolo-
gnese, vale a dire per l’assistenza ai bolo-
gnesi itineranti, di passaggio o residenti
nella Città eterna e, nei tempi più recen-
ti, per rievocare, testimoniare, mantenere
e promuovere gli storici valori fondanti
della cultura locale, nazionale ed europea.
Istituzioni di questo tipo sono tuttora, se-
condo una felice espressione di Mario Fan-
ti, «Memoria e coscienza della città. Me-
moria e coscienza che hanno bisogno di
essere costantemente rafforzate, pena il lo-
goramento del tessuto sociale e la sua in-
capacità di trasmettere autentici valori di
civiltà alle recenti generazione e ai nuovi
cittadini, provenienti spesso da contesti
sociali e culturali tanto diversi dai nostri»1. 
Con questa consapevolezza l’Arciconfra-
ternita ha continuato a rinnovarsi nel sol-

La Confraternita oggi: 
attualità e prospettive
Giuliano Malvezzi Campeggi

co della tradizione: «Trasformati comple-
tamente la vita sociale e l’assetto politico,
sparite le divisioni di casta e frantumate
le antiche corporazioni, raggiunta l’unità
nazionale, senza più condannati a morte
da salvare, malati da curare, pellegrini da
ospitare, l’opera dell’Arciconfraternita, so-
prattutto nella prima metà del secolo XX,
si è indirizzata alla solidarietà e alla fra-
tellanza nei confronti dei cittadini bolo-
gnesi a lei iscritti, esercitandola al massi-
mo specialmente nel corso delle due guer-
re scoppiate in Europa in quest’arco di
tempo, a tenere vivi i legami con la città
natale, a radunarsi per celebrare degna-
mente le ricorrenze che la riguardano, al-
l’unisono con i fratelli bolognesi»2. 
A partire dal 1980 dopo un periodo di il-
languidimento della vita associativa, in
cui persino la gestione dei beni era stata
assunta direttamente dal Vicariato di Ro-
ma e l’archivio era stato versato nell’Ar-
chivio Storico del Vicariato, si volle dare,
ad opera di alcuni volonterosi, nuovo in-
cremento all’Arciconfraternita mediante
la ripresa della celebrazione della festa del-
la Beata Vergine di San Luca e l’elabora-
zione di un nuovo Statuto, della cui ste-
sura si interessò l’allora Priore, professor
Harry Manelli, che fu approvato il 13 lu-
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glio 1981 dal Vicario di Roma cardinal
Ugo Poletti, su proposta del Visitatore
monsignor Mario Rizzi. 
Riguardo alle finalità associative, nel nuo-
vo Statuto si menzionano: «il culto liturgi-
co e la formazione religiosa dei sodali» sot-
tolineando la devozione mariana; non si
menzionano più specifiche finalità carita-
tive, ma si parla di «opportune attività di
apostolato, ecumenismo ed evangelizza-
zione», espressioni che denotano l’acquisi-
zione di un linguaggio ecclesiale aggiorna-
to, tipico del periodo seguente il Concilio
Vaticano II (Art. 1). La Congregazione Par-
ticolare (Art. 5), che è l’organo di governo,
risulta semplificata rispetto ai precedenti
statuti contando, oltre al Governatore, al
Priore, al Camerlengo e al Segretario, solo
quattro Consiglieri residenti a Roma. Il Go-
vernatore, nominato dal cardinale Vicario
di Roma, era anche presidente e legale rap-
presentante dell’Arciconfraternita e Retto-
re della chiesa (Art. 6).
Pochi anni dopo, il 29 aprile 1987, a seguito
della promulgazione del nuovo Codice di
Diritto Canonico (1983), vennero appor-
tate allo Statuto alcune importanti modifi-
che, che riguardarono anzitutto il passaggio
al Priore delle prerogative di presidenza e di
rappresentanza legale (Artt. 4 e 6), inten-
dendo certamente salvaguardare con ciò la
natura essenzialmente laicale della confra-
ternita. Di conseguenza, la figura del Go-
vernatore, o “Primicerio”, ricevette una nuo-
va configurazione: sempre nominato dal
Cardinale Vicario fra i prelati della Curia,
ha ora soltanto compiti di vigilanza e di con-
siglio ed è distinta da quella del Rettore del-
la chiesa o “Cappellano” (Art. 6).
Il 25 maggio 1985 la chiesa dei Santi Gio-
vanni Evangelista e Petronio è stata innal-

zata a titolo cardinalizio con l’allora Arci-
vescovo di Bologna, Giacomo Biffi. Da al-
lora e sino alla conclusione del suo mini-
stero pastorale nella città felsinea egli ha
celebrato ogni anno, dopo le feste natali-
zie, una Santa Messa in questa chiesa, rac-
cogliendo i membri dell’Arciconfraternita
ed esprimendo di volta in volta la propria
soddisfazione per l’incontro in quella che
definiva la «sua parrocchia Romana»3. Re-
sasi vacante con la sua morte (11 luglio
2015), la chiesa è stata assegnata da papa
Francesco al cardinale venezuelano Balta-
zar Enrique Porras Cardozo, Arcivescovo
di Mérida, nel Concistoro del 19 novem-
bre 2016 (fig. 85).
Alle soglie del terzo millennio la confra-
ternita si presentava quindi nuovamente
vitale e attiva. Alla lunga lettera-appello
dell’ottobre 1991 con cui il nuovo Priore,
dott. Antonio Santangelo, si rivolgeva ai
seimila “Bolognesi” residenti in Roma (in
realtà ai nati nelle diocesi di Bologna, Imo-
la e Faenza) individuati a seguito di una
indagine anagrafica, ne seguì una seconda,
a distanza di un anno, nella quale si an-
nunciava la ripresa delle attività e la loro
natura. In essa si legge: «Di questa “nazio-
ne Bolognese”, a tutt’oggi, hanno risposto
in 400: tutti desiderosi di partecipare alla
vita e alle attività di questa proiezione fel-
sinea nell’Urbe […]. Rimane intatta la
Confraternita con le sue proprie finalità
statutarie, ma si opererà per valorizzarla
con diverse iniziative che, tutte presuppo-
nendo il carattere di amicizia che ci lega,
potranno prendere la fisionomia di attività
culturali, sociali, e (perché no) ricreative e
bolognesemente folkloristiche, facilitando
anche qualche maggiore raccordo con la
madre patria!»4. 
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Il progetto di rinnovata vitalità promosso
dal Priore Santangelo, operosamente ri-
masto in carica sino a tutto l’anno 2005,
ha avuto immediata e proficua attuazione,
proseguendo poi con il successore dott.
Guido Carpani e quindi con il dott. Gian
Franco Moschetti (negli ultimi due anni
sostituito, per malattia, dal Camerlengo
generale Giovanni Bucciol), consentendo
ancora oggi ai sodali di vivere e di condi-
videre i momenti di esperienza auspicati.
Ciò è avvenuto con l’assistenza spirituale
dapprima di monsignor Paolo Rabitti, di-
venuto poi vescovo di San Marino-Mon-
tefeltro e arcivescovo di Ferrara-Comac-
chio, successivamente di monsignor Rino
Magnani, trasferitosi poi a Bologna come
parroco della Cattedrale, di monsignor
Francesco Cavina, poi inviato in Emilia
Romagna come vescovo di Carpi e di mon-
signor Fabrizio Capanni, attuale Rettore.
Sotto il Priore Santangelo la tutela e con-
servazione del modesto patrimonio del-
l’Arciconfraternita che, oltre alla chiesa e
agli arredi, è costituito da alcune parti del
contiguo fabbricato, è divenuto subito og-
getto di attenzione e cura da parte della
Congregazione Particolare (Consiglio).
Non solo alla ripresa della vita associativa
è stato restaurato il salone delle riunioni,
dove sono stati riappesi i quadri antichi de-
bitamente restaurati, ma si è proceduto ben
presto anche al restauro della chiesa. Nel
1996, infatti, la chiesa dei Santi Giovanni
Evangelista e Petronio è stata inclusa dal-
la competente Soprintendenza per i beni
architettonici nell’elenco di quelle da re-
staurare nell’anno seguente. Ciò si è con-
cretizzato con un accurato intervento sul-
la facciata e, successivamente, in occasio-
ne del Giubileo, con altri lavori, tra i qua-

li il ripristino della tempera della cupola,
al centro della quale, seppure sbiadita dal
tempo, appare la figura di San Petronio che
regge fra le mani la città. L’Arciconfrater-
nita ha provveduto al restauro della croce
della facciata, sostituita con una più leg-
gera, collocandola all’interno della chiesa
mediante idonei supporti5. A distanza di
un ventennio si è reso assolutamente ne-
cessario il restauro e il consolidamento del-
la canonica che monsignor Capanni, coa-
diuvato dalla Congregazione Particolare,
sta portando a termine6. 
Nel 1997 le celebrazioni finali del 23° Con-
gresso Eucaristico Nazionale di Bologna,
che hanno visto una nutrita presenza di
confratelli provenienti da Roma, sono sta-
te l’occasione per dotare il sodalizio di uno
stendardo e di una medaglia. Il vessillo, ri-
camato secondo l’ipotesi ricostruttiva del-
la dottoressa Vittorina Novara, basata sul-
le antiche fonti, rappresenta tre monti ros-
si sormontati da una croce. La medaglia
(fig. 86), che i sodali indossano come di-
stintivo nelle riunioni, raffigura sul recto i
Santi Giovanni Evangelista e Petronio sot-
to la “basilica” − l’ombrello araldico indi-
cante la dipendenza dell’Arciconfraternita
dall’autorità pontificia − riprendendo sul
verso i tre monti sormontati dalla croce. La
medaglia è stata ricavata dalla riduzione del
medaglione di ben maggiori dimensioni,
realizzato con fusione a cera persa, dal cal-
co modellato da Stefania Guidi, che gene-
rosamente la offrì alla confraternita7. Una
delle tre fusioni realizzate si trova nella chie-
sa, murata alla sinistra dell’altare, con que-
sta iscrizione: «GLI ANTICHI EMBLEMI
SODALI / L’ARCICONFRATERNITA DEI
BOLOGNESI IN ROMA / RIPRESE E FE-
CE CONIARE / A. D. 2000 / ANNO SAN-
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TO DELLA REDENZIONE / STEFANIA
GUIDI MEDAGLISTA»8.
Dal 1965 al 2003 l’Arciconfraternita ha
ospitato nella canonica la Congregazione
delle Figlie del Sacratissimo Cuore di Ge-
sù, mentre dal 2008 ospita le Serve del Fo-
colare della Madre, un’associazione pub-
blica di fedeli di recente fondazione in Spa-
gna. Entrambe queste congregazioni han-
no dedicato grande cura alla chiesa e ne
hanno consentito, così come ancora oggi
avviene, l’apertura al culto. Come ebbe a
scrivere il Priore Santangelo, la presenza
delle suore dà ai sodali «l’impressione di
avere in qualche modo conservato la fina-
lità tradizionale di offrire ospitalità ai “pel-
legrini” che in questo caso vengono da mol-
to lontano».
Qualche accenno agli incontri liturgici, spi-
rituali, ecclesiali e culturali, aiuta a com-
prendere la realtà di questa antica istitu-
zione romano-bolognese. Le feste del Pa-
trono di Bologna San Petronio (4 ottobre),
della Madonna di San Luca (nella settima-
na dell’Ascensione), così come le festività
natalizie e pasquali e la commemorazione
dei defunti, sono state sempre celebrate,
finché la salute lo ha sostenuto, dal cardi-
nale Achille Silvestrini, Governatore del-
l’Arciconfraternita. Anche gli eventi cultu-
rali vengono solitamente preceduti da una
Santa Messa, celebrata dal Rettore. A suo
tempo, la Congregazione Particolare ac-
colse la proposta del Rettore monsignor
Francesco Cavina di «un cammino di ca-
techesi che ci porti a riscoprire la nostra fe-
de e a vivere una maggior comunione tra
noi». In occasione delle celebrazioni del-
l’Anno Paolino (2009) l’Arciconfraternita
si riunì nella Basilica di San Paolo fuori le
mura ottenendo per i sodali l’indulgenza

plenaria. Nell’ambito delle iniziative del-
l’Anno della Fede, indetto dal Santo Padre
Benedetto XVI, monsignor Ermenegildo
Manicardi, rettore dell’Almo Collegio Ca-
pranica, ha illustrato ai sodali il significato
e il valore del Sinodo sulla Nuova Evange-
lizzazione, allora appena concluso (no-
vembre 2012). Nel cinquantesimo anni-
versario del Concilio Vaticano II, monsi-
gnor Luigi Bettazzi, Vescovo emerito di
Ivrea, che da ausiliare di Bologna con il car-
dinale Lercaro fu tra i vescovi più giovani
presenti al Concilio, ha parlato di quell’e-
vento secondo «il ricordo di un protagoni-
sta» (marzo 2014). Per una singolare coin-
cidenza, mons. Matteo Zuppi, invitato da
Vescovo ausiliare di Roma-Centro il 28 ot-
tobre 2015 per celebrare la Messa e tenere
una conferenza sui migranti e la Chiesa,
proprio quel giorno è stato nominato Ar-
civescovo di Bologna e proprio nella nostra
sede ha rilasciato le prime interviste alla
stampa. Molto apprezzata, infine, è stata la
conferenza del neo Arcivescovo di Mode-
na, mons. Erio Castellucci su «Matrimo-
nio cristiano fra dottrina e prassi pastora-
le» (dicembre 2015) all’indomani dalla con-
clusione del Sinodo dedicato a quell’argo-
mento. Dal 2011 l’Arciconfraternita par-
tecipa alle attività promosse dal Coordina-
mento Diocesano Confraternite e dal-
l’Ufficio per le Aggregazioni Laicali e le
Confraternite del Vicariato di Roma.
Le attività culturali spesso riguardano te-
mi inerenti la storia e l’arte. Particolarmente
seguite le conferenze, le mostre, le visite
guidate e i concerti a tema bolognese. Fra
i conferenzieri – cattedratici e non – che
hanno arricchito il sapere dei sodali, è da
ricordare particolarmente il dott. Mario
Fanti, convenuto da Bologna più volte per
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trattare argomenti inerenti la vita politica
e religiosa della città felsinea nei secoli dal
XVI al XVIII. 
In occasione della presentazione, da parte
dell’Associazione per lo Studio delle Fa-
miglie Storiche Bolognesi FaSto Bolognese
e dell’Arciconfraternita, a Palazzo Barbe-
rini, dei primi due volumi della collana Le
Famiglie Senatorie di Bologna, nel giugno
2001, Gian Lodovico Masetti Zannini ha
ricordato la presenza a Roma di queste an-
tiche famiglie e la partecipazione di alcu-
ni membri alla vita sodale, tanto da essere
sepolti nella chiesa della confraternita (figg.
36-38, 40-41) dove una iscrizione ricorda
anche la partecipazione del senato bolo-
gnese al rifacimento dell’altare (fig. 42).
Nella sala del sodalizio, nell’ambito della
celebrazione del 250° anniversario della
morte di papa Benedetto XIV, è stata alle-
stita la mostra già presentata a Bologna nel
chiostro della basilica di Santo Stefano
(2008). Questa iniziativa ha dato spunto
a un “pellegrinaggio” a Roma dei “Militi”
dell’Antichissima Compagnia Militare dei

Lombardi in Bologna, della quale faceva
parte anche il cardinale Giacomo Biffi, il
quale, essendo milanese, amava definirsi
«il più lombardo dei Militi contempora-
nei». In questa circostanza gli iscritti alle
due istituzioni, con la guida del Governa-
tore cardinale Achille Silvestrini, hanno vi-
sitato il Palazzo del Quirinale, la Coffee
House e il giardino, percorrendo i luoghi
prediletti dal papa Lambertini, che molto
si era interessato sia dell’Arciconfraternita
sia della Compagnia, della quale era pure
lui Milite e Massaro9. Il pontefice bolo-
gnese è stato ricordato anche in altra oc-
casione dalla dottoressa Maria Antonietta
De Angelis, autrice del libro Benedetto XIV:
un profilo attraverso le lettere (maggio 2009).
Tra i sodali più illustri del XX secolo com-
memorati dall’Arciconfraternita compare
pure Guglielmo Marconi, del quale il ni-
pote, prof. Francesco Paresce, fisico nu-
cleare di fama, ha ricordato la figura e lo
scultore bolognese Luigi E. Mattei10 ha rea-
lizzato un medaglione poi donato all’Ar-
ciconfraternita (dicembre 2009).

Fig. 86. Stefania Guidi, Medaglia a ricordo dell’Anno giubilare 2000, bronzo, ø cm 6. Sul recto: i santi

patroni Giovanni Evangelista e Petronio sotto la “basilica”; sul verso: i tre monti sormontati dalla croce,

emblema dell’Arciconfraternita.
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Una rara pubblicazione ha suggerito la
conversazione del Rettore monsignor Fa-
brizio Capanni su «Arte e religione nella
villa Rossi di Medelana a Moglio», traen-
do spunto da quel luogo particolarissimo
sulle colline bolognesi dove i pittori Giu-
seppe Maria Mitelli e Giuseppe Maria
Crespi hanno rappresentato nel fregio af-
frescato nel salone della villa e nell’edico-
la sul Sacro Monte alle spalle della dimo-
ra, alcuni momenti della vita dell’uomo
e il suo anelito di redenzione (novembre
2013)11.
Una “Piccola Bologna” a Roma: la Con-
fraternita dei Bolognesi a Roma e la sua
chiesa è stato infine l’argomento della con-
ferenza tenuta da Francesco Buranelli e
Fabrizio Capanni il 2 febbraio 2016 in
Palazzo Fava a Bologna, oggi prestigiosa
sede espositiva gestita da Genus Bononiae,
nel quadro del programma di incontri Va-
ghezza e nobiltà, il successo dell’arte bolo-
gnese a Roma. È stata un’occasione unica,
ma certamente ripetibile, offerta alla città
di Bologna e a molti concittadini ignari
di conoscere la realtà dell’Arciconfrater-
nita dei Bolognesi in Roma.
Anche la musica trova particolare acco-
glienza nella chiesa dei Santi Giovanni
Evangelista e Petronio, dotata di una ec-
cellente acustica. Qui l’”Ensamble Arte
Musica”, fondato e diretto dal maestro
Francesco Cera12, offre frequentemente
concerti di musica del XVI-XVIII secolo
non dimenticando l’Accademia bologne-
se e gli insigni personaggi che la resero ce-

lebre, quali i padri Adriano Banchieri e
Giovanni Battista Martini.
Nelle proprie attività l’Arciconfraternita
ha sempre guardato a Bologna, la “patria”,
ma anche a Roma, la città dove vivono i
suoi sodali, così come ha guardato alla
propria storia, ma anche alle esigenze del
tempo attuale. Molto potrà essere detto
in questo senso, e sarà detto, nella sala del
sodalizio nuovamente restaurata insieme
al modesto patrimonio immobiliare pos-
seduto che, attualmente, consente di in-
traprendere una iniziativa di solidarietà
assieme all’Associazione “I Poveri al Cen-
tro” per l’accoglienza e la cura dei senza
fissa dimora. Si rinnova in nuove moda-
lità l’antica pietas erga pauperes.
In questi ultimi anni sono avvenuti grandi
cambiamenti dentro e fuori l’Arciconfra-
ternita dei Bolognesi, dignitosamente po-
vera ma volenterosamente vitale grazie a un
esiguo numero di iscritti e ad una Congre-
gazione Particolare coesa e impegnata13. 
Fedeltà alla tradizione e all’identità felsi-
nea e volontà di rispondere per quanto
possibile alle istanze del tempo presente
costituiscono i due capisaldi dell’attività
dell’Arciconfraternita dei Bolognesi a Ro-
ma e quindi la speranza e forse la garan-
zia che essa possa continuare a svolgere
un compito nella società contemporanea.
«I Bolognesi sentono tanto l’amore per la
loro grande e bella città che quante volte
si porga loro l’occasione di manifestarlo
trovano subito larghissima comprensio-
ne e singolare favore»14.
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Note
1 FANTI 2007, p. 9.
2 Roma, Archivio dell’Arciconfraternita dei San-

ti Giovanni Evangelista e Petronio, Vittorina

Novara, Storia della Arciconfraternita dei Santi

Giovanni Evangelista e Petronio dei Bolognesi in

Roma, dattiloscritto inedito, s.l.n.d. [Roma 1995

ca], c. 9. 
3 CAPANNI 2016.
4 Ringrazio il dott. Antonio Santangelo per le tan-

te informazioni che mi ha generosamente for-

nito per questa memoria.
5 Nella piccola targa in ottone posta a fianco della

croce si legge: «Dal 1700 alta sul timpano per tre

secoli fu qui collocata nell’anno 2000 dall’Arci-

confraternita dei Bolognesi dopo il restauro del-

la facciata». Il restauro della croce e la sua siste-

mazione è opera dell’artigiano Carlo Bonavena,

legato alla famiglia Malvezzi Campeggi e autore

di altri lavori in ferro presenti nella chiesa.
6 Per i due interventi di restauro, si vedano in que-

sto volume i saggi di Luciano Garella e di Giam-

piero Lilli.
7 Stefania Guidi è artista di nobile famiglia mar-

chigiana, scultore, incisore, medaglista. Ha par-

tecipato a oltre 320 importanti mostre colletti-

ve nazionali e internazionali. E’ invitata dal 1960

a tutte le Quadriennali di Roma, Triennali di

Milano, Biennali del Bronzetto di Padova ecc.

Ha al suo attivo 40 personali in gallerie private

e pubbliche in Italia e all’estero. Ha realizzato

più di 400 opere in bronzo, terracotta, pietra,

cemento, gesso, legno e mosaico, acqueforti, li-

tografie, bassorilievi (Stefania Guidi 1990; Ste-

fania Guidi 1999).
8 La singolare applicazione delle due facce del me-

daglione, sigillate sopra una lastra di ferro a sua

volta fissata al muro e rifinita con cornice, è ope-

ra del già ricordato Carlo Bonavena, le cui ini-

ziali sono incise in un angolo.
9 La mostra Benedetto XIV Milite e Massaro della

Antichissima Compagnia Militare dei Lombardi

in Bologna ha evidenziato come il pontefice non

sdegnò di accettare la carica di Massaro della

Compagnia alla quale fu sorteggiato nell’anno

1754 e sostenne il restauro della sede, alla qua-

le si accede dal chiostro Cortile di Pilato della

basilica di Santo Stefano (Benedetto XIV 2008). 
10 Luigi Enzo Mattei, bolognese, nato nel 1945, è

autore della Porta Santa della Basilica Papale di

Santa Maria Maggiore in Roma, del Corpo del-

l’Uomo della Sindone e del busto in bronzo del

Premio Nobel Ernesto T. Moneta, collocato nel

Cortile d’Onore del Quirinale. Presente in più

di ottanta musei e gallerie nazionali nel mondo,

ha ricevuto numerosi riconoscimenti e premi

prestigiosi. Di lui si conserva in chiesa un busto

di Cristo.
11 Villa Rossi di Medelana 2013.
12 Francesco Cera è bolognese; l’Ensemble Arte

Musica ha esordito nel 1997 al Festival delle

Fiandre, ottenendo eccellenti riconoscimenti di

critica in Italia e all’estero.
13 La Congregazione Particolare è attualmente com-

posta da Achille card. Silvestrini (Governatore), Gian

Franco Moschetti (Priore), Giovanni Bucciol (Ca-

merlengo), Donatello Gianni (Segretario), Anna

Rosa Baccarini, Guido Carpani, Giuliano Malvez-

zi Campeggi e mons. Fabrizio Capanni (Rettore).
14 Da uno scritto del 1954 di Giuseppe Guada-

gnini, Presidente del Comitato per Bologna Sto-

rica e Artistica, ristampato in Centenario del Co-

mitato 1999, p. 2. 



Fig. 87. Roma, Oratorio dell’Arciconfraternita dei Bolognesi dopo il restauro (2017).
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Nel gennaio 2013, nel primo anno dalla no-
mina del nuovo Rettore della chiesa dei Bo-
lognesi, si prese atto che l’immobile di pro-
prietà dell’Arciconfraternita versava in una
situazione ormai insostenibile. La criticità
principale si riscontrava nello stato precario
del manto di copertura in laterizio dell’edifi-
cio e nello smaltimento delle acque meteo-
riche che provocavano numerose infiltrazio-
ni nel complesso con danni alle pareti dipinte
della chiesa, soprattutto nel lato sinistro, e al-
la zona conventuale annessa alla chiesa met-
tendo a dura prova la vita quotidiana delle
suore Siervas del hogar de la Madre che la abi-
tano. Alcuni interventi dovuti all’urgenza di
risolvere emergenze contingenti avevano ul-
teriormente compromesso la situazione del
manto di copertura. Le infiltrazioni di acque
meteoriche avevano iniziato a causare danni
alle parti lignee che sostengono la copertura
pregiudicando ulteriormente la già precaria
situazione statica dell’edificio. Ulteriori pro-
blemi erano legati alle infiltrazioni di acqua
provenienti dalla copertura delle parti in ag-
getto, nella porzione che riguarda il piano se-
condo dell’abitazione. Alcune coperture rea-
lizzate in cemento-amianto nei primi anni
del Novecento presentavano vistosi cedimenti
strutturali con conseguenti infiltrazioni nei
locali sottostanti. 

Sulla base di tale evidente criticità l’Arci-
confraternita decise di far predisporre dal-
lo scrivente un rilievo dello stato di fatto
e un conseguente progetto di restauro e
risanamento conservativo dell’intero im-
mobile. Sulla scorta di tale progetto è ini-
ziato il non facile reperimento delle ri-
sorse economiche necessarie alla realizza-
zione del restauro ipotizzato. Inizialmen-
te fu presentata una richiesta di finanzia-
mento alla Regione Lazio in base alla Leg-
ge regionale N°27 del 1990, senza alcun
successo per mancanza di fondi. Scartata
la strada della Soprintendenza – che solo
da quest’anno ha ricominciato a finan-
ziare progetti di restauro per gli immobi-
li sottoposti a vincolo – è stata inoltrata
una richiesta alla Conferenza Episcopale
Italiana - Ufficio Nazionale Beni Cultu-
rali Ecclesiastici dai fondi dell’8x1000,
che però, da prassi, finanziati solo il 50%
dell’importo dei lavori di Restauro. In
considerazione delle somme a disposizio-
ne, recuperate anche con la vendita di un
immobile di proprietà, l’Arciconfraterni-
ta ha deciso di restaurare le coperture e la
sola parte conventuale più compromessa.
Affidato l’incarico della direzione dei la-
vori a chi scrive, si procedette alla stesu-
ra di un progetto esecutivo strutturale e
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impiantistico oltre che architettonico e
all’ipotesi delle modalità d’intervento e di
lavorazione in una situazione molto diffi-
cile da un punto di vista ambientale. Ol-
tre a quanto già riportato precedente-
mente, nella fase di analisi dello stato del-
l’edificio, si riscontrarono da un punto di
vista statico alcuni elementi di sofferenza
sia per le murature perimetrali, che per le
strutture interne. Tali sofferenze erano
ascrivibili tanto alla vetustà dell’edificio
quanto ai numerosi interventi di trasfor-
mazione che si sono succeduti nel corso
degli anni, incidenti sulla struttura origi-

naria. In particolare si notava la presenza
di numerose lesioni legate all’intervento
di consolidamento con profilati IPE in
acciaio, avvenuto negli anni ’60, e allo sle-
gamento dei solai in legno che dividono
il salone-oratorio del primo piano e l’al-
loggio delle suore al piano secondo, e del
solaio posto al piano terzo. Inoltre erano
evidenti alcune lesioni nella facciata su via
del Mascherone, probabilmente ricon-
ducibili a movimenti sismici risalenti ad
anni passati e alle evidenti perdite di ac-
qua piovana, dovute a una cattiva manu-
tenzione dei sistemi di smaltimento del-
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Fig. 88. La nuova scala e

l’ascensore al piano terreno.



le acque meteoriche, idrici e fognari. Si
prospettava l’opportunità di lavori di bo-
nifica delle cantine sottostanti, al fine di
evitare guasti della struttura in fondazio-
ne e di rendere fruibili i locali. Una forte
criticità veniva rilevata negli standards
igienico sanitari: locali igienici, cucina,
impianti elettrici e termici non presenta-
vano requisiti di sicurezza sufficienti a ga-
rantire l’incolumità delle persone che vi-
vevano nella struttura. 
Una ristrutturazione del corpo scala, rea-
lizzata nel 19661, aveva alterato la prece-
dente distribuzione degli spazi e reso as-

sai difficile l’accesso alla cantoria della
chiesa e ai due servizi igienici realizzati
nello spessore della facciata cui si accede-
va dai piani ammezzati. Nell’ottica di una
ristrutturazione complessiva dell’edificio
veniva prevista pertanto la realizzazione
di un nuovo corpo scala e di un ascenso-
re per recuperare il corretto uso dei pic-
coli locali citati, che permettesse di di-
simpegnare gli ingressi ai rispettivi piani
e di collegare il vano cantina con l’im-
mobile senza dover uscire all’esterno.
Nel primo trimestre 2016 si sono perfe-
zionati i permessi con il rilascio del Nulla
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Fig. 89. L’ingresso al vano

seminterrato.



Osta da parte della Soprintendenza e la pre-
sentazione della SCIA presso il Municipio
I. Successivamente all’esperimento di una
gara d’appalto, alla quale furono invitate
sei imprese dotate delle certificazioni ne-
cessarie e dell’esperienza adatta alla realiz-
zazione dei lavori previsti, nel maggio 2016
si diede inizio ai Lavori di Restauro.
Nel corso dei lavori la situazione genera-
le ha riservato ulteriori sorprese. Lo stato
di degrado dei solai in legno era molto
avanzato e probabilmente senza gli inter-
venti programmati si sarebbe verificato in
tempi brevi un crollo dei solai medesimi.
A quel punto si decise di consolidare il so-
laio di copertura dell’Oratorio con un ul-
teriore solaio costituito da tavolato ma-
schiato di larice collegato all’esistente, di
eliminare totalmente le putrelle in ferro e
le travi in legno ammalorate sostituendo-
le con travi in legno di adeguata sezione e
di consolidare i solai con il rifacimento del
massetto armato nei piani secondo e ter-
zo, realizzato con cemento alleggerito. Ta-
le operazione ha permesso di riportare a
vista il soffitto ligneo dell’Oratorio, vano
di rappresentanza dell’Arciconfraternita.
Inoltre, in ottemperanza alle prescrizioni
dettate dalla Soprintendenza, si è predi-
sposto il recupero delle cornici perimetrali
in peperino delle porte dell’Oratorio e il
restauro del portone in legno d’ingresso
alla parte conventuale. 
L’intervento ha poi comportato la demo-
lizione e il rifacimento totale dei tramez-

zi del piano secondo e l’integrale risiste-
mazione delle mansarde. Infine, le som-
me a disposizione derivate dal ribasso d’a-
sta effettuato dalla REMI srl, l’impresa
che si è aggiudicata l’appalto, hanno per-
messo di completare le opere suppletive
e di provvedere alla sistemazione dei lo-
cali cantina, con il ripristino del collega-
mento diretto con la parte conventuale
tamponato in epoca indefinibile. 
I lavori relativi all’appalto generale e alla
perizia suppletiva sono terminati all’ini-
zio del mese di aprile. Dal punto di vista
contabile, i lavori si sono conclusi con una
piccola somma in meno rispetto alla pe-
rizia iniziale, utilizzata per piccoli lavori
in chiesa di sistemazione illuminotecnica
(cambio di lampadine, sistemazione del-
le prese di corrente, ecc.), anche in consi-
derazione dell’inaugurazione dei locali il
23 maggio e della presa di possesso del car-
dinale titolare l’11 giugno 2017. 
Proprio il restauro conservativo dell’in-
terno della chiesa, esclusa da questo pri-
mo stralcio di lavori, dovrebbe essere la
prossima impresa in cui sarà impegnata
l’Arciconfraternita dei Bolognesi. A que-
sto fine, grazie anche alla disponibilità del-
l’impresa edile, si è già iniziato a effettuare
dei saggi stratigrafici delle decorazioni ese-
guite nel tempo nella chiesa, in modo da
puntualizzare gli interventi da eseguire e
quantificare i fondi necessari al comple-
tamento del restauro della Chiesa dei Bo-
lognesi in Roma. 

160

La C
hiesa dei B

olognesi a Rom
a

Note
1 Il 21 novembre 1966 veniva autorizzato dal-

l’Ufficio Edilizia Privata del Comune di Roma

un progetto di sistemazione interna a firma del-

l’ing. Sergio Silvestri (Archivio dell’Arciconfra-

ternita).
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Postfazione

La mia conoscenza dell’Arciconfraternita dei Bolognesi in Roma è recente e avvenuta
per motivi legati alla mia funzione di vescovo ausiliare di Roma Centro. Per una
coincidenza poi, fui chiamato a presiedere la Messa nella chiesa del sodalizio proprio
il giorno in cui la stampa diffuse la notizia del mio trasferimento alla sede Petroniana,
il 28 ottobre 2015. Personalmente lessi questo evento, facilmente relegabile nell’ambito
della pura casualità, come il segno di un legame che si era ormai instaurato e che non
doveva essere più interrotto.
D’altra parte, leggendo le pagine di storia che questo volume offre, appare un filo
rosso che unisce la città di Bologna e in particolare gli arcivescovi all’Arciconfraternita
dei Bolognesi. Prima di tutti, i papi bolognesi, a partire da Gregorio XIII (1572-1585)
che nel 1576 ne confermò la costituzione e la affidò al cardinale arcivescovo Gabriele
Paleotti (1522-1597), che ne fu il primo Protettore; Gregorio XV (1621-1623) e
Benedetto XIV (1740-1758), che erano stati arcivescovi del capoluogo felsineo. In
tempi più recenti, Lucido Maria Parocchi (1833-1903) diede impulso alla sua rinascita
alla fine dell’Ottocento; Giacomo della Chiesa (1854-1922), da papa Benedetto XV
accettò di esserne Protettore; infine Giacomo Biffi (1928-2015),  che fu un regolare
frequentatore della sua “parrocchia” romana, essendone stato anche il primo cardinale
titolare.
Leggendo la storia delle confraternite emerge però anche un altro dato significativo,
certamente più importante perché giustifica l’esistenza di queste istituzioni. Esse infatti
nacquero e si affermarono come associazioni di laici per ragioni di culto e di devozione,
in primo luogo, di formazione catechetica, in secondo luogo e, infine, di esercizio
della carità.
Oggi queste finalità sono ancora tutte valide, ma devono essere adattate alle forme e
alle esigenze dei nuovi tempi. Per questo motivo, mi pare significativo che, ora che
dopo importanti lavori di ristrutturazione la chiesa e la sede sono state riaperte, alle
attività religiose e culturali che ne hanno caratterizzato la vita negli ultimi trent’anni,
dall’approvazione del terzo statuto (1981), se ne aggiunga una di carattere squisitamente
caritativo. I confratelli, infatti, hanno accolto nella propria sede un’associazione di
volontariato, l’Associazione “I Poveri al Centro”, che, formatasi alla scuola evangelica

Postfazione
XMatteo Zuppi 
Arcivescovo di Bologna



di monsignor Pietro Sigurani, attuale rettore della chiesa di Sant’Eustachio in Campo
Marzio, si fa carico di alcune esigenze dei nostri fratelli più poveri. 
Sarebbe bello se, come d’altra parte già sta avvenendo in molti luoghi, tutte le
Arciconfraternite, unissero alla giusta salvaguardia e valorizzazione delle loro tradizioni
storiche e delle loro sedi, spesso veri scrigni d’arte, la capacità di essere attente alla
voce del Signore, che sotto connotati di volta in volta diversi, continua a sedere alla
nostra porta come un giorno il povero Lazzaro della parabola di Luca (16, 19-31).
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Fig. 90. Roma, Chiesa dei Bolognesi, Madonna di San Luca, XIX secolo, 

olio su tavola, cm 38 x 50 (dimensioni dell’icona).
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